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COMPENDIO 
DELL' ISTORIA GRECA 

CAPITOLO xr. 

Valla morte di Socrate fino a quella 

di Epaminonda» 

T 

X-ii sandro avendo distrutta la potenza 
di Atene, gli Spartani erano sul punto 
di prendere il timone degli affari della - 
Grecia. Gli Elei soffrirono i primi il 
loro sdegno per aver negato di ammet- 
terli ai giuochi olimpici con gli altri 
Creci. Circa questo medesimo tempo 
Agesilao, eletto re di Sparta, fu man- 
dato nel!' Asia con un' armata , sotto pre- 
testo di liberare le citta greche. Ripor- 
tò sopra Tisaferne una segnalata vitto- 
ria, e si arricchì di Lottino, dopo aver 
forzato il campo nemico. Quosto succes- 
so impegnò il re di Persia in vece di 
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venire a un 5 aperta guerra con Agesilao f 
a procurarceli distruggere la sua influen- 
za nella Grecia , per mezzo del denaro, 
e riuscì maravigliosamente nel suo di- 
segno . Corruppe da principio i Tebani, 
in seguito gli Ateniesi , che alberarono 
con prontezza questa occasione periscilo- 
tere il giogo di Sparta . Ben presto i po- 
poli di Argo, di Corinto, e di Eubea 
fecero lega fra loro. 

Gli Spartani furono costretti a richia- 
mare Agesilao per combattere i nemici 
che si univano contro di loro ; ma pri- 
ma del suo ritorno non poterono evita- 
re una battaglia presso Sicione , ove mal- 
grado la sconfitta dei loro alleati otten- 
nero la vittoria col loro sofo valore, non 
perdendo che otto soldati . Questo van- 
taggio fu bilanciato da una perdita che 
soffrirono in mare . Conone Generale ate- 
niese eletto per comandare la flotta de* 
Persiani prese ai Lacedemoni cinquanta 
vascelli, e inseguì gli altri fino ne' loro 
porti . Da un' altra parte Agesilao gua- 
dagno sopra gli Ateniesi una considera- 
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bile vittoria nella pianura di -Corono* • 
Questa guerra si continuava con vigore 
da una parte e dall'altra senza un de- 
cisivo vantaggio, finche ambedue le par- 
ti egualmente indebolite da una guerra 
che non era utile ad alcuna diesse^con- 
elusero la pace nel secendo ann© della 
novantottessima Olimpiade. 

Pace fra la Persia e la Grecia 
A. C. G. 287. 
. Essa fu vantaggiosa ai Persiani; co- 
sicché Plutarco la chiama vergogna del- 
la Grecia* r 

Non avendo più che temere da un 
nemico straniero, gli Spartani sparsero, 
tosto il terrore del loro nome nei pic- 
coli stati della Grecia . Forzarono i Man- 
ti neesi a distruggere le loro mura, ob- 
bligarono i Corinti a ritirare la loro 
guarnigione da Argo, sottomessero <gli 
Olintj, e prendendo occasione dalle do- 
mestiche dissensioni dei Tabani , posero 
presidio nella cittadella di Tebe. 
; Cospirazione de Tetani contro la 

tirannia de Lacedemoni*. 
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p Dopo avere «;oppo4tato i! giogo per 
quattro anni, riuscirono i Tebani a li- 
berarsene con Io stratagemma seguente* 
I Tebani esiliati in Atene mantenendo 
una corrispondenza con i loro compa- 
trioti formarono il progetto di sorpren- 
dere i governatori e la guarnigione . Pe- 
lopida e Melone, i due principali esilia- 
ti, erano alla testa di questo complot- 
to. Catone uno de 1 principali cittadini 
si unì ai cospiratori , e offrì loro la sua 
casa per ricevere gli esiliati. Filida se- 
gretario de 1 governatori mantenne la cor- 
rispondenza tra questi e i loro concit- 
tadini, e promise di aprire ai primi le 
porte della città. 

Le cose così regolate, Pelopida, Me- 
lone, e dieci decoro compagni si trave- 
stono da contadini , errando nella cam- 
pagna con de' cani di caccia. Fuggendo 
così i sospetti entrarono nella città e 
nella casa di Carone, dove trentasei di 
quelli del loro partito vennero a rag- 
giungerli . Per facilitare ¥ esecuzione del 
complotto, Filida aveva stabilito di da- 
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re in quel giorno una gran fe>ta ai due 
governatori Archia e Filippo. I congiu- 
rati si divisero in due bande. Una con- 
dotta da Carone,e Melone dovea attac- 
care i governatori , e il loro seguito; te- 
nendo nascoste le armi sotto vesti fem- 
minili, è con la testa coronata di rami 
che cadevano loro sul viso, penetrarono 
essi nella sala al momento in cui iloro 
ospiti erano ubriachi , e pugnalarono 
Archia e Filippo con tutti quelli che 
loro indicò Filida. Nel medesimo tem- 
po Pelopida e Damoclide attaccano Leon- 
tida altro partigiano degli Spartani che 
era in letto; ma questi si difese con 
furore, impugnò la spada, fu loro in- 
contro alla porta della camera , uccise 
Cefìsodoro , che fu il primo a comparir- 
gli annanzi . Dopo una resistenza lunga 
e violenta fu ucciso da Pelopida . Ipate , 
suo amico, e vicino, provò la medesi- 
ma sorte. Le due bande si riunirono e 
inviarono la notìzia di un tale evento 
agli altri esiliati, pregandoli ad affret- 
tarsi di ritornare in Tebe.* 
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Nalladimeno la guarnigione si era ri- 
fugiata nella cittadella, accompagnata 
dai partigiani di Sparta ; e Tebe non 
poteva credersi libera, che dopo averli 
fatto abbassare le armi . Ma il giorno 
appresso giunse da Atene un corpo di 
truppa di cinquemila soldati, e duemila 
cavalieri , e poco tempo dopo altro dalla 
Beozia, dimodoché Pelopida vedendosi 
alla testa di un'armata potente, forzò 
il presidio a rendersi a discrezione. 

Questo rovescio umiliò gli Spartani 
senza scoraggiai . Mandarono Agesilao 
alla testa di quasi ventimila uomini per 
ristabilire il loro potere in Tebe. II 
nome di questo generale cagionò un tal 
timore al nemico , che non intimando 
opportuno di dargli battaglia si rifugiò 
sopra una collina non lontana dalla città . 
Agesilao lo fece inquietare da un distac- 
camento , volendo impegnarlo a combat- 
tere; ma vedendo che evitava la batta- 
glia , schierò i suoi soldati e risolvè <T. 
attaccarlo. Gabria, che comandava le 
truppe assoldate dai Tebani, gli ordinò 
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di serrare le file, di abbassare i loro 
scudi , di tenere in avanti le lancje , 
piegando il ginocchio, e stando imrao* 
bili. 

Stratagemma di Cabria. 

Agesilao vedendoli così preparati a 
riceverlo si ritirò, e si contentò di de- 
vastare il paese. L'espediente di cui si 
servì Cabria fu riguardato come uno 
stratagemma straordinario.. Egli stesso 
se ne gloriava a segno che si fece co- 
struire una statua nella positura che ab- 
biamo descritta • 

Fino allora gli Spartani non avevano* 
avuto rivali nelT arte militare j ma i 
Te bini lo divennero, e anche li supe-i 
raronojse ne vide la riprora nella bat- 
taglia di Tegira. Pelopida generale Te-, 
bano avendo risoluto di attaccare Or* 
comeno occupata dagli Spartani , andò 
controquesta città cou un piccolo distac- 
camento di trecento fanti e quaranti» 
cavalli s ma sentendo che un corpo di 
truppe considerabile veniva in soccorso 
4*lla guarnigione, giudicò a propositi 
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di ritirarsi. Nella sua ritirata incontra 
Tinimico presso Tegira senza poter fug- 
gire di combattere . Dopo una lotta egua- 
le da una e dall'altra parte, Gorgoleo- 
ne e Teopompo, i due generali sparta- 
lani, furono uccisi . Questa morte inti- 
mori talmente i loro che lasciarono il 
passo libero ai Tebani ; ma ciò non ba- 
stò a Pelopida. Incoraggilo dal felice 
successo ottenuto, schierò di nuovo la 
sua piccala armata, ricominciò la bat- 
taglia, e dopo aver fatta una orribile 
strage dell'inimico» lo pose in piena 
lotta . 

Gli Spartani non avevano mai soffer- . 
ta una simile sconfitta; non erano stati 
mai obbligati a cedere a un numero 
eguale, ed erano questa volta stati vinti 
da uno tre volte minore. Bisogna con- 
fessare che questi trecento fanti erano 
fi fiore de' TeJbani ; formavano quello 
che si chiamava il battaglione sacro. 
3£rano cosi celebri per l'affetto vicen- 
devole che si portavano quanto per la 
inforza e coraggio. Uniti con istrettà 
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amicizia, avevano giurato di resistere 
fino all' ultima estremità . Emendo in 
tal guisa quasi invincibili , ebbero com- 
pagna per molti anni la vittoria, m* 
finalmente furono tagliati a pezzi sotte 
Filippo dalla falange macedone • 

Epaminonda . 
Pelepida non era il solo grand' noma 
clie Tebe avesse prodotto a queir epoca , 
Epaminonda sua collega e suo contem- 
poraneo gli era eguale in talenti , se pu- 
re non lo sorpassava . Qui due celebri 
uomini erano intimamente amici, e la 
sola rivalità che fosse fra loro, aveva 
per oggetto il pubblico bene e la gloria 
della loro patria. Epaminonda consacrò 
i primi anni della sua gioventù alla 
studio della filosofia, lungi dagli affari 
ai quali non volle prendere mai nessuna 
parte s fino a che non fu forzato a ce* 
dere ali 1 importunità dei suo compatriota 
ti che conobbero in mezzo alla sua mo- 
destia il germe del suo gran talento ; nè 
furono ingannati in ciò che si aspetta- 
vano da lui. Inalzato suo malgrado al 
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comando dell' armala, mostrò Epaminon- 
da ali* universo , che lo studio delle scien- 
ze, lungi di detrarre all'uomo di slato , 
dà maggior risalto alle sue azioni . 

Sotto questi due gran Capitani , Tebe 
fu non solo in grado di mantenere la 
propria indipendenza, ma anche di mi- 
cacciare le altre greche nazioni della 
perdita della loro. Gli Ateniesi ne ave- 
vano probabilmente concepito del timo- 
re, quando ruppero la loro alleanza con 
Tebe, e si unirono agli Spartani con- 
tro i loro antichi alleati. Fino alloca i 
lacedemoni si erano veduti gli aibitri 
della Grecia, e il loro orgoglio soppor- 
tar non poteva un rivale: risolverono 
dunque di abbassare! Tebani.Con que- 
sto progetto Cleombroto condusse una 
numerosa armata alle frontiere della Beo- 
zia. Ma per legittimare le ostilità loro, 
gli Spartani intimarono ai Tebani di 
Tendere la libertà a quelle città a cui 
l'avean tolta, di rifabbricare quelle che 
avevano distrutte, e di riparare tutto il 
9Wle che avev«n fatto . Tebe rispose che 
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non doveva rendere ragione della sua 
condotta che al solo Iddio. Non rima- 
neva alle due patti che prepararsi alla 
guerra . Epaminonda fece leva delle mag- 
giori truppe che potè, e si pose in mar- 
cia. La sua armata non superava i die- 
cimiile uomini jgli inimici ne avevano un 
numero quattro volte più grande. Sic- 
come dopo molti sinistri presagi si bia- 
simava la sua partenza, ripetè ciò eh© 
dice Omero, che non vi sono che de* 
buoni presagi per chi combatte per la 
sua patria. Per assicurare però i solda- 
ti , naturalmente superstiziosi , mandò se* 
cretamente in diverse parti delle perso- 
ne di sua confidenza, che ritornando 
tìnsero di aver veduti degli auguri fa- 
vorevoli : il che rianimò il coraggio e 
la speranza delle truppe. 
- Epaminonda aveva usata la saggia 
precauzione di rendersi padrone di uri 
passo che avrebbe considerabilmente ab- 
breviato la marcia di Cleombroto . Dopo 
un lungo giro questi arrivò a Leuctre, 
piccola città della Beozia , fra Platea a 
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Tespia. Dall' una parte e dall'altra sta* 
vasi deliberando se doveva impegnarsi 
la battaglia , cleombroto vi si risolvi 
secondo il pa ei e de 1 suo uffiziali , che 
gli rappreseutavano che se la evitasse 
darebbe corpo alla voce che si era spar- 
sa , che egli secretamente favorisse i 
Tebani * Questi avevano tanta più ragio- 
ne di desiderarla, quanto che temevano 
che giungessero al nemico i soccorsi che 
di giorno in giorno aspettava. Nulladi- 
meno essendo sei generali che compone- 
vano il consiglio di guerra divisi di o- 
pinione, Pelopida il settimo si unì ai 
tre che desideravano la battaglia : il sua 
voto die fine alla disputa, e fu risoluto 
. di combattere . 

Le due armate, come, già abbiamo 
detto, erano ineguali di numero • Gli 
Spartani avevano ventiquattromila fan* 
ti , e seicento cavalli ; i Tebani seimila 
dei primi , e quattrocento dei secondi s 
ma questa piccola armata invada dall' 
amore della gloria , voleva vincere a 
morire* La cavalleria lacedemone com* 
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posta di uomini presi alla rinfusa, sen- 
za valore, senza disciplina, era quanto 
superiore in numero all'inimico altret- 
tanto inferiore in coraggio ♦ Cleombroto • 
non poteva confidare che negli Sparta- 
ni , perchè gli alleati detestando questa 
guerra, e ma! -contesti de 1 Lacedemoni , 
non ma; davano che con ripugnanza. 
L' abiliti dei comandanti suppliva al 
numero delle truppe , specialmente neli* 
armata tebana , il di cui comandante 
era il miglior generale dei suoi tempi* 
Lo secondava la bravura di Pelopida, 
che conduceva il battaglione sacro. La 
chie armate si posero in ordine di bat- 
taglia Cleombroto comandava l'ala di- 
ritta alla testa de' Lacedemoni, nei qua- 
li aveva riposta la maggior fiducia, e 
le di cui strette fila avevano dodici pie- 
di di profondita; l'ala sinistra, compo- 
sta di alleati , era sotto gli ordini <T 
Archidamo , figlio d'Agesilao, Epami- 
nonda comandava la sinistra della sua? 
armata , e doveva combattere Cleombro- 
to* che egli voleva attaccar», persuaso 
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che se gli riirci va rompere la falange 
spartana, il resto dell' armata si dareb- 
be tosto alla fuga* 
* Battaglia di Leuctre A. G. C. 071. 
La cavalleria diede principio all'azio- 
ne. I£ra nelle due armate situata alla 
fronte dell'ala sinistra. I Tebani era- 
no meglio equipaggiati , e pili bravi de* 
cavalieri spartani : questi scomposte le 
loro file, piegarono sulla loro infante- 
ria, che posero in disordine. Epaminon- 
da alla testa della sua cavalleria assale 
Cleombroto, e piomba su la falange • 
Questi per fare una diversione stacca 
tiii corpo eli truppe, cui ordina d'attac- 
care Epaminonda di fianco, e procurare 
di circondarlo. Vedendo Pelopida questa 
movimento, alla testa del battaglione 
sacro, si avanza intrepido per prevenir 
l'inimico, e attacca Cleombroto, le di 
cui truppe prese all' impensato , sono 
poste in disordine.il combattimento fu 
sanguinoso. Fino che Cleombroto potè 
agire, la battaglia rimase indecisa: ma 
quando coperto di ferite morì , le due 
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armate raddoppiarono i lóro sforzi ; i 
Tebarii per render completo il loro trion- 
fo, e gli Spartani per evitar la vergo- 
gna, di cui si coprirebbero, se abban- 
donassero il corpo del generale . Immen- 
sa fu dall'una e dall'altra parte la stra- 
ge. I Lacedemoni si batterono con tan- 
to furore, che riuscirono a salvare il 
corpo. Incoraggiti da questo vantaggio y 
proposero di ritornare a combattere ; il 
che gli avrebbe forse, resi vincitori, 
* gli alleati li secondavano ; ma questi ve- 
dendo la falange disfatta , e credendo che 
tutto fosse perduto, presero la fuga, e 
strascinarono con loro il re^to dell' ar- 
mata. I Tebani padroni del campo di 
jbat taglia vi inalzarono un trofeo, e per- 
misero a nemici di seppelire i loro 
morti . % 
I Lacedemoni non avevano sofferto 
mai una più terribile sconfitta . Non ave- 
vano fino allora perduto nelle più san- 
guinose battaglie , che quattro o cinque- 
cento uomini; ma in questa ne perde- 
remo quattro mHa, tra i quali milie 
Isu Qr. X. IL h 
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Spartani . oltre settecento rimasti mi 
campo. Dal canto loro i Tebani non 
perderono che quattrocento nomini , nel 
immero dei quali non ve n' era che quaU 
tro dei loro . 

Si nota che quando giunse a Sparta 
questa ' nuova , gli Efori non vollero in- 
terrompere i giuochi pubblici , che si 
celebravano. Sia che volessero con tale 
indifferenza far credere, che la perdita 
fo**e leggiera, e nascondere al popolo 
la verità, sia che la depravazione aves- 
se di già fatti dei rapidi progressi a 
Sparta: è difficile dopo tanti secoli de- 
terminare, qual fosse il motivo d'una 
simii condotta- Il giorno dopo le fami- 
glie furono informate delle perdite da 
loro fatte, e si videro i padri ed i con- 
giunti de' morti andare ne' tempi, rin- 
graziare gli Dei , e congratularsi in se- 
guito vicendevolmente per la loro glo- 
ria, mentre quelli che non avevano da 
piangere, si affliggevano pubblicamente* 

Ma si doveva decidere un punto im- 
portante riguardo a questi ultimi* La 
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legge li degradava y e Ji dichiarava infa- 
rcii . Era obbrobrioso contrarre con essi 
alleanza, Dovevano comparire in pubbli- 
co con la testa rasa, con abiti abietti, 
£ chiunque r incontrava aveva diritto 
d 1 insultarli , e percuoterli impunemente • 
Questa legge era troppo severa, e uri sì 
gran numero di cittadini delle primarie 
famiglie avevano incorsa la pena da jessa 
stabilita, che temeasi qualche tumulto, 
se le si dava esecuzione • Dall' altra par- 
te il bisogno di nuovi soldati per reclu- 
tare Tarmata era estremo. In questa 
perplessità, si concede ad Agesilao un 
poter superiore alle leggi . Poteva sospen- 
derle, e abrogarle, o ricercarne Y ese- 
cuzione , a seconda dell' opportunità . Di- 
chiarò solamente , che dormirebbero per 
un sfiorilo, ma che in seguito riassume- 
rebbero la loro forza. Con quest'espe- 
diente garantì i cittadini dall'infamia. 
Gli Spartani non tardarono a sentire 
le conseguenze di questa terribile scon- 
fitta. Molte , citta della Grecia, che fino 
^allora eranp rimaste neutre, si dichiara- 
to z 
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Tono in favor de' Tebani , per cui si 
accrebbe la loro armata fino a sessanta 
jnile uomini. Con forze così considera- 
bili Epaminonda entrò nella Laconia; 
nulla operò da principio contro Sparta» 
ina ristabilì gli Arcadi nei dritti, e an- 
tichi loro privilegi , de' quali erano stati 
spogliati dagli Spartani, e li pose in 
situazione di fabbricare una nuova cit- 
tà, che si chiamò, come la prima , Mes- 
sene • 

Gli antichi Greci erano talmente ge- 
losi della loro libertà, che non v'era 
^zione per bella che fosse, che potesse 
presso loro far perdonare l'offesa, che 
le fosse stata recata. Pelopida ed Epa- 
minonda ne furono un esempio. In ve- 
ce d'esser ricevuti al loro ritorno come 
eroi vincitori, furono citati innanzi a 
un tribunale, come colpevoli, e gli fu 
chiesto conto della loro condotta, e dei 
motivi, per cui avevano conservato il 
comando , oltre il termine prescritto dal- 
la legge . Il còdice tebano poneva questo 
fra i delitti decapitali, e i fautori dell* 
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costituzione ne chiedevano con calore l'a- 
dempimento. Pelopida comparve il pri- 
mo innanzi a' giudici . Et si difese con 
minor grandezza d'animo è coraggio , 
di quello che si sarebbe aspettato da uo- 
mo così valoroso, e l'intrepidezza che 
l' accompagnava nelle battaglie , 1' abban- 
donò innanzi a' suo giudici. Vi era nel 
suo contegno non so che di timido e di 
kasso, che non prevenne certo il sua 
favore. Fu nuliadimeno assoluto, ma non 
senza contrasto. 

Epaminonda all'opposto si presentò 
con quella calma, che move dall'inno- 
cenza. Anzi che giustificarsi, fece l'e- 
numerazione delle sue intraprese j nar- 
rò con fierezza , come aveva desolata Li 
Laconia, rifabbricata Messene, e libe- 
rata l'Arcadia. Concluse col dire, che 
moriva con piacerete i Tebani gli la- 
sciavano tutta la gloria delle sue belle 
azioni , e dichiaravano che tutte le ave- 
va fatta di sua propria autorità , e senza 
loro partecipazione. Tutti i voti furono 
in suo favore, e ritornò dal tribunale a 
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come da una battaglia, coperto di glo- 
ria e . cV applausi . La sna dignità strap- 
pò, per eosì dire l'ammirazione. L'ar- 
dire d'Epaminonda ebbe un tal succes- 
so , che ì suoi nemici , non osarono più 
preseguire l'accusa, e fu col suo colle- 
ga assoluto . Gelosi nulladimeno della sna 
gloria, vollero mortificarlo; e con que- 
sta intenzione, lo fecero nominare pre- 
sidente al ripulimento della citta dalle 
immondizie j ma eglf accettò con rico- 
noscenza questa caricaf, dicendo che in- 
vece di stimarsi disonorato per un si- 
mile impiego , gli farebbe con la stia 
condotta acquistare concetto e splendore . 

Gli Spartani spaventati dalla loro ul- 
tima sconfitta chiamarono in loro soccor- 
so 1 gli Ateniesi, che malgrado la lor ge- 
losia contro i loro antichi rivali s'impe- 
gnarono a* soccorrerli con le loro trup- 
pe . I Lacedemoni ricorsero pure al re 
di Persia; ma Pelopida deputato de' Te- 
bani potè ottenere i che questo principe 
rimanesse neutrale. 

Poco dopo Pelopida fu mandato alla 
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testiì d'ùn* armata contro Alessandra re 
di Fere, uno de 5 più Crudeli tiranni i che 
siano giammai esistiti . Questo printipé 
aveva desolato tutta la Tessaglia . Nella 
sua feracità ora faceva inalzar dei roghi 
per divertirsi^ ed ora lanciava dei cani 
feroci contro uomini che aveva fatti co- 
prire con pelli di bestie. Pelopida riu- 
scì a domar questo mostro, procurò di 
riformare le sue crudeltà ^ ma Alessan- 
dro in vece di riconoscere i buoni con- 
sigli del suo benefattore , si prevalse dèl- 
ia prima occasione, che se gli presentò 
per vendicarsi; ne tardò molto. Depu- 
tato nuovamente Pelopida ad Alessan- 
dro, fu imprigionato contro il diritto 
stalle genti. Invano i Tetani raclamaìro- 
no contro una così odiosa violazione , e 
Riandarono anche una possente armata 
per vendicare un tanto insulto. Coman- 
data da differenti generali f retrocedè 
senza aver riportato venin vantaggio, e 
Alessandro trattò il suo prigioniere con 
maggior severità. Eva riserbato a Epa- 
minonda rUoflflurre il tiran-no alla ra- 
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gione. Entrò in Tessaglia alla te<ta Al 
un numero considerevole di truppe. II 
suo nome incutè tal terrore, che il ti- 
ranno offri di sottoporsi, e restituì la 
libertà a Pelopida . 

Libero appena Pelopida; risolvè di 
punire il tiranno della sua perfidia . Cui* 
dò ira corpo di truppe contro lui , e si 
diresse a Cinocefalo. Si diede vicino a 
questa citta una battaglia sanguinosa, e 
Pelopida vi rimase ucciso* I suoi com- 
patrioti riportarono questa vittoria com- 
prala a troppo caro prezzo, poiché co- 
stava loro sì gran generale. Ne prova- 
rono egual dispiacere i Tebani e i Tes- 
sali , che ebbero l'onore di rendergli gli 
ultimi utìficj, il che fecero con la mag- 
giore possibile magnificenza. Alessandro 
fu poco dopo ucciso dalla sua moglie , e 
da tre suoi fratelli che stanchi delle sue 
crudeltà avevano da lungo tempo stabi- 
lito di liberare la terra da un tanto 
mostro. Si dice che il suo palazzo nel- 
la notte fosse sempre circondato da guar- 
die, o che un cane mastino vegliasse 
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sempre ài la parta della sua camera, al- 
la quale non poteva salirsi , che per una 
scala* Tebe sua moglie slontanò il ca- 
ne, copri la scala con un panno per 
non far strepito, la salì accompagnata 
da tre fratelli del tiranno, e l'uccise. 

Nel medesimo tempo ardeva una guer- 
ra feroce fra gli Spartani e i Tabarri. 
I primi erano comandati da Agesilao, 
il solo uomo della Grecia capace di far 
fronte a Epaminonda, ch'era alla testa 
de 5 secondi . Questi fece tosto brillare il 
suo taleeto e la sua abilità nell' arte 
della guerra . Sentendo , che Agesilao 
dirigendola stia marcia verso Mantinea , 
non aveva lasciato che un piccolo nu- 
mero di cittadini a Sparta, si pose nella 
notte in cammino per sorprendere quel- 
la citta priva di guarnigione e di trin- 
ciere . Ma felicemente Agesilao fatto di 
ciò consapevole spedì un corriere ai La- 
cedemoni per avvisarli del pericolo, che 
correvano. Poco dopo giunse egli stesso 
con una potente annata : e appena era 
entrato nella città , che i Tebani avei*<\ 
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do passato Y Europa , si presentarono allé 
porte di Sparta. Vedendo Epaminonda: 
il sua disegno scoperto, crede indegno 
(Vi lui ritirarsi senza aver fatto qualche 
tentativo . Invece delf astuzia pose in 
opera il valore, attaccò Ja citta in dif- 
ferenti posti , penetrò fino alla pùbbli- 
ca piazza , e si re^e padrone di cjuella 
parte di* Sparta situata af di qua del 
fiume. Agesilao mostrò nn' attività , che 
titin si poteva certo aspettare dalla sua 
fècchiezza: oonobbe che anziché attacca- 
re, dovea porsi sulla difensiva, e far 
liso di tutta la sua intrepidezza e valo- 
re per respingere un tal nemico. TI sua 
figlio Àrchidamo alla testa della gioven- 
tù spartana si condusse con un valore 
incredibile. Sì ritrovava sempre dove il 
pericolo era maggiore. Con fa sua pie- 
caia truppa arrestò il nemico, e gli fe- 
ce fronte da ogni banrfa* 

Isada giovine spartano fu Y ammira- 
zione non solo dei Lacedemoni , ma de 3 
Tebani puranco' . Bello , ben formato 
Ài persona, sul fior dell' «ti si mostre* 
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senza 'armatura , nudo, unto tutto il 
torpo. Subito die si sparse V allarme $ 
lanciò la casa tenendo in una mano la 
lancia, é nell'altra la spada: si geLto 
fra le schiere némiche uccidendo molti 
Tebani senza ricevere una sola ferita: 
sia cho il nemico credendolo un Dio, 
fosse atterrito dalla sua presenza, sia + 
come dice Plutarco: che tfli Dei in £ra- 
zia del suo valore vegliassero alla stia 
difesa; fu talmente ammirato questo sua 
coraggio, che gli Èfori gli decretarono 
iuia corona , ma nel medesimo tempo la 
in aitarono per esser uscito senza ar- 
rri atura . 

Andati a vuoto 1 suoi progetti contro 
Sparta, Epaminonda risolvè di tentare 
un gran colpo , volendo compensarsi del- 
la sofferta di grazia. Sapendo che per 
difendere la* citta avevano riti ate le 
truppe da Mantinea, s'incamminò im- \ 
in ariti nen te verso quest'ultima. Avendo 
stabilito d' attaccarla , mandò innanzi 
un corpo di cavalleria per riconoscerne 
la situazione . Un poco avanti che ghia- 
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gesse a Maritine» , gli Ateniesi sÉrfrca- 
rono rin corpo di sei mila soldati , che 
senza prender riposo e cibo, usci dalla 
città, e disfece la cavalleria tebana. 
Epaminonda s'avanzava con la sua ar- 
matala di cui retroguardia era insegui- 
ta dal nemico . Conoscendo , cfie non era 
possibile di compiere il suo progetto 
prima d' erssere attaccato, risolvè di far 
alto, e di cominciar egli la battaglia» 
Kra poco lontano da Mantinea , città 
che diede il nome alf impresa d'un tal 
giorno, la più memorabile che offra 1* 
storia della Grecia, e forse quella di 
qualunque altro paese . I Greci non sìr 
erano giammai* battuti fra loro con ar- 
mate più numerose. 1 Lacedemoni ave- 
vano circa venti mila fanti e due mille 
cavalli: l'infanteria tebana ascendeva* a 
trenta mila, e a tre mila. la cavalleria. 

Epaminonda conservando nella sua 
marcia il medesimo ordine di battaglia 
col quale aveva disposte le sue truppe 
per il combattimento, per non esser ob- 
bligato , andando incontro al nemico , di 
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perdere un tempo prezioso , non mar- 
ciò di fronte, ma si diresse per colon- 
ne verso le colline, che fece occupare 
dalla sua ala sinistra , come se non a- 
vesse voluto venir alle mani nel giorno . 
Quando fu a un quarto di Jega di di- 
vStanza fece far alto, e schierò la sua 
armata , come la sua idea fosse stala 
di accamparsi in quel posto, I nemici 
ingannati da una tal finzione, credendo 
che la battaglia non fosse per comincia- 
re, deposero le armi, si dispersero in* 
torno al campo, e lasciarono intepidir 
quell'ardore sì necessario nel punto d ! 
una battaglia per infiammare i soldati. 

Epaminonda profittò di questo erro- 
re : dispose subito le sue truppe in or- 
dine di battaglia , dividendo le colonne, 
rinforzando la sua ala sinistra con scel- 
ti soldati, onde darle maggior forza: e 
porla in istato d'attaccare la falange 
spartana, in faccia dalla quale era ve- 
nuta a porsi. Ordinò poi al centro e 
all' ala dritta della sua armata di mar- 
ciar lentamente , e di far alto avanti d 5 



1 
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attaccar? i Lacedemoni , non volendo icori* 
fidare V evento d' un tal giorno ai solda- 
ti, in cqi non avesse riposta tutta la sjlia 
fiducia . 

Credeva che avrebbe decisa in suo 
favo e la vittoria con le truppe scelte, 
eh* egli sle^so comandava e che aveva ; 
serrate in una colonnari cui aveva da- 
ta la forma di cono, onde attaccare ij 
nemico ; persuaso che se avesse potuto 
una \olta far piegare la falange sparla- 
rla, che faceva Ja principal forza de 
Lacedemoni , potrebbe facilmente in rot- 
ta il resto dell'armata, piombando sul- 
la , dritta e sulla sinistra con le sue trup* 
jpe vittoriose. 

Per impedire all' ala sinistra degli 
Ateniesi di soccorrer la dritta, fece a- 
vanzare al di là delle file un distacca- 
mento d 3 infanteria e un corpo di caval- 
leria, che dispose sopra una piccola e- 
minenza, onde prender gli Ateniesi di 
fianco in caso che avessero il progetto 
die supponeva. 

Dv/po tali disposizioni attaccò coirla 
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colonna il nemico • Sorpresi gli Spar- 
tani jdi vedere, che Epaminonda mar- 
ciava in tal guisa contro di loro, cor- 
sero all'arme , allestirono i loro cavalli , 
9 si recò ognuno precipitoso al suo 
posto. 

La cavalleria tebana e Jtessala , la mi- 
gliore allora della Grecia, aveva ordine 
d'attaccare quella del nemico, che non 
fece lunga resistenza . Respinta quasi 
subito, si rifuggiò dietro all'infanteria, 
Nel medesjjno tempo Epaminonda aveva 
urtato la falange spartana. Dalle due 
parti combattersi con incredibil valore f 
I Tebani e i Lacedemoni erano risoluti 
piuttosto di morire, che cedere ai loro 
rivali l'onore di questa giornata. Fece- 
ro uso da principio delle lance m^t 
spezzate queste nell'arto, combatterono 
con le spade. La resistenza fu ostinata, 
e numerosa la strage . Disprezzando i 
soldati il pericolo, e desiderosi di distin- 
guersi col valore, vollero piuttosto mo* 
rire nel Joro posto she ceder terreno, 

Bamglia ili Mantinea A. Q. C. 
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Continuando la strage da anì&a le 
parti, e la vittoria pendendo indecisa, 
Epaminonda per far piegar la bilancia 
in suo favore si determinò , a costo del- 
la sua vita, a tentare imo sforzo stra- 
ordinario. Riunisce ' intorno di se i più, 
bravi e i più risoluti , e ponendosi alla 
loro testa, piomba sul nemico nel più 
folto della mischia, e uccide il generale 
spartano col primo da do che scaglia. 
Seguendo il suo esempio i suoi compa- 
gni uccisero, o ferirono tutti quelli che 
si opposero al loro passaggio, e pene- 
trarono nella falange spartana. Alteriti 
dalla presenza d'Epaminonda, e vinti 
dall'intrepida coarte , i Lacedomi comin- 
ciarono a piegare . I T ebani animati 
dai successi del loro generale piombarci 
\ no sull'ala dritta e sinistra. Ma alcune 
bande di Spartani vedendo, che Epami- 
nonda spinto dal suo ardore s'era allon- 
tanato dal forte dell' armata, si riuniro- 
no, e tornando a combattere gli scaglia- 
rono un'immensità di dardi: colpito da 

«lami, molti gli riuscì di evitarne % a 



Digitized by Google 



PELL' ISTORIA GRECA 55 

continuava a combattere con un valore 
eroico, quando Io spartano Gallierate, 
gli fece net petto, ove lo scopriva la 
corazza, una ferita mortale. 11 ferro 
restò nella piaga, ed ei cadde a terra 
soffrendo dolori acerbissimi . Si combat- 
tè intorno di lui con un nuovo fnrore ; 
gli uni volevano prenderlo vivo, e gli 
altri salvarlo . Finalmenfe i Teb.mi vin- 
citori lo trasser con loro, e posero in 
fiKja il nemico ^ 

Dopo molte vicende, le armate vinte 
« vilioriose alternativamente rimasero 
in arme. Si suonò dall'una e dall'altra 
parte la ritirata nel medesimo tempo. 
Pretendendo ciascuno d' aver ottenuto 
vittoria , così i Tebani, come gli Spar- 
tani eressero un trofeo . I primi per aver 
disfatta Y ala dritta, ed esser rimasti 
padroni del campo di battaglia, e gli 
altri per aver posto in pezzi il distac- 
camento di Epaminonda . Chiedere iti 
quei tempi il permesso di seppeìire i 
morti , era lo stesso che confessarsi per- 
denti ; cosicché nissuna delle due parli 

Ist. Gt. T. IL c 
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volle da principio fare una simil diman- 
da. I Lacedemoni finalmente si fecero 
innanzi, e si occuparono nel rendere & 
morti gli ultimi utìficj.. 

Morte di Epaminonda. 
Era stato Epaminonda condotto fuori 
del campo. Dopo aver esaminata la sua 
ferita dichiararono i chirurgi die sareb- 
be spirato immancabilmente, tosto che 
fosse dalla piaga tratto il ferro. Questa 
nuova cagionò una profonda e generale 
costernazione • Erano inconsolabili ve- 
dendo un sì grande nomo vicino alla 
morte. Epaminonda non d'altro occupa- 
vasi che della sua armata e dell' e>ito 
della battaglia . Quando i Tebani gli 
presentarono la sua armatura, e rassi- 
curarono che la vittoria era stata per 
Joro, si voltò verst) i suoi amici , e con 
aria tranquilla disse loro: tutto va be- 
ne, e togliendo dai suo petto lo strale, 
spirò. 

Con Epaminonda venne meno la glo- 
ria de' Tebani . Questo grand' uomo è 
fi>xse il solo che abbia inspirato a' suoi 
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trompatrìotti l'amore perla gloria mi- 
litare > Senza che abbia avuto ne esem- 
plare nè imitatori . 

La battaglia di Manlinea fu seguila 
•da una pace* ge/iferate , che tutti gli sta- 
ti della Grecia , eccetto Sparla', ratifi* 
•carono* Le condizioni furono che ojjnu- 

no conservasse ciò che possedeva, come 
pure T indipendenza . Non accadde nulla 
di notabile, *se non se la spedizione d' 
Agesilao, che recò nell'Egitto soccorso 
a Taco, usurpatore di quel regno. Al 
suo arrivo in quel paese tutti sì affol- 
larono per veder iiÉ^'uomo d'una sì al* 
ta riputazione , e maraviglia fu al 
colmo, quando in "vecfe di trovare un 
uomo d'ima figura imponente, non vi- 
dero che un .gobbo. e piccolo vecchiardi 
lo con veste lacera e sparsa CdpigliatUh 
tura. La sorpresa si accrebbe, quando 
Agesilao rispose a quelli che gli reca- 
vano de' profumi e degli altri dorili 

, dategli ni miei Iloti , gli Spartani non 
■saprebbono qual uso farne. Maltrattato 
4a Taco, che se gli era dimostrato in- 

C 2 
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grato, si uni a Nectanabe suo nipote, 
che pose sul trono, . e di cui assicurò il 
potere. Per ricompensarlo di questi se- 
gnalati servigi questo principe gli donò 
duecento trenta talenti, e gli dimostrò 
in ogni guisa riconoscenza e rispetto . 

Morte di Agesilao + 

Nel ritorno in patria fu da' venti, get- 
tato sulle coste d'Africa, dove morì di 
malattia acuta [in età di ottanta anni, 
avendone regnati quaranta . 

Suo ritratto • 

Il carattere cY Agesilao offre delle co- 
se molto straordinarie . Piccolo e zoppo; 
era egli stesso €os*f>ersuaso della defor- 
mità del suo esteriore che non permise 
mai che gli si alzasse una statua, e 
proibì agli Spartani di farlo dopo la 
sua morte. Mostrò sempre molta defe- 
renza per il senato e per gli efori,, il 
che giovogli per eseguire senza contrada 
dizione i "suoi disegni . Rigido osservato- 
re dell' antica spartana sobrietà , era 
^itto a sopportare le maggiori fatiche, 
l'amore che portava a suoi figli era 
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straordinario . Un giorno un suo amico 
trovatolo fra i medesimi a- cavallo a 
un bastone, ne dimostrò maraviglia.,* 
Tenete segreto ciò che avete veduto gli 
„ disse Agesilao, finche non sarete pa- 
„ dre u . Grande era la sua generosità 
coi nemici, citi non si poteva parago- 
nare che l'affezione che portava agli 
amici. Ne diede una riprova quando 
richiese la Ifbertà di Ni ci a a Idrico prin- 
cipe di Caria. Si Nicla, gli 'disse, e 
innocente , voi dovete per questo libe* 
vario s voi lo dovete per farmi cosa 
grata , quando sia colpevole s ma nelT 
uno e neir altro caso liberatelo . Era 
abilissimo neH' ingannare H nemico, 
Quando era prossimo a porsi in campa- 
gna pubblicava il cammino che Yofcva 
tènere ; e accadeva sempre che il nemi- 
co non prestandogli fede prendeva un* 
altra strada, e cangiava il suo piano. 
Godeva di tanta reputazione di coraggio 
e prudenza , -che non solamente gli Spar- 
tani lo elessero comandante delle trup- 
pe dì terra, ma? ancora ammiraglio* 4 
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Questi riunione onorevole di due cariche 
era fin allora inusitata. 

Gii Ateniesi furono quelli che nella 
Grecia si distinsero maggiormente in col- 

Oc? 

ti va re le belle arti/, e particolarmente 
per il loro trasporto per gli spettacoli. 
Questa passione fu spinta a tal punto 
di stravaganza, che al dir di Plutarco,, 
la rappresentazione delle tragedia di So* 
fycle e d'Euripide costò loro maggior 
Fomnia,che la guerra contro i barbari. 
S'impadronirono di tutti i fondi desti- 
nati per la guerra, benché fosse proi- 
bito sotto pena di morte distorli in al- 
tro t??o*Non solamente annullarono una 
tal lenire, ma ne fecero una contraria, 
che stabiliva la slessa pena contro quel- 
li, che proponessero di. restituire i fon- 
di pubblici al loro primo destino. Non 
era da scipparsi che gli altri slati della 
Grecia avessero molta stima per un po- 
polo così dedito a* piaceri j dal che ne 
nacque, che alcune repubbliche ruppero 
l'alleanza, che le univa con Atene, e 

cominciarono le ©stilila , 

■ ■■> < . 
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Guerra degli Allrati A. G. C. 348. 
Questa guerra di poca durata non 
porge nissitn fatto strepitoso) se non se 
la morte di Cabria generale ateniese, 
che preferì F onore alla vita , alT assedio 
di Cirio y volendo piuttosto perire nel 
suo vascello che rendersi.. 

Una nuova potenza sorgeva allora in- 
sensibilmente nella Grecia, cioè quella 
de' Macedoni . Questo popolo oscuro fino 
a quell'epoca divenne tanto formidabi- 
le, che non può esser dimenticato nella 
storia della Grecia. I -suoi costumi era- 
no grossolani , e benché guerriero e in- 
traprendente r non si era mai mescolato 
nelle dissensioni della Grecia . Molte 
circostanze concorsero a trarlo dalla o- 
scurità, e farlo salire a tal potenza chi 
operare dei gran cangiamenti nelle gre- 
che repubbliche. Conviene dunque- delU 
neare quanto più si può, precisamente 
l'origine de Macedoni, che vedrem to- 
sto figurare cotanto sul teatro del mondo * 
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CAPITOLO XII. ' ' 

Valla nascita di Filippo re di Maccdo* 
nia fino alla sua morte . 

Origine de re di macedonia . 

Il primo Te de' Macedoni , di cui si 
parli con qualche certezza, fu Canino, 
J\rgivo di nazione, che si crede il se- 
dicesirno discendente da Eresie. Sopra un 
tal fondamento Filippo stabilì le sue 
pretensioni di trar l'origine da quell'e- 
roe, e ci fé* render gli onori divini. Si 
vuole comunemente che Carano, anima- 
to dalla risposta d'un oracolo, condu- 
cesse un corpo de' suoi compatrioti in 
ima parte dell'Asia , ©ve stabilendosi 
prendesse il titolo di re . Dopo un re- 
gno di ventotlo anni mori, e il trono 
fu occupato senza interruzione fino al 
tempo di cui parliamo, da' suoi discen- 
denti. Le azioni però di questi differen- 
ti re non hanno meritato che ci siano 



Digitized by VjO 



dell'istoria greca 4* 

trasmesse. Unicamente occupati in di- 
fendersi contro i vicini , non meritarono 
T attenzione , che per i massacri e le 
usurpazioni che seguivano nella famiglia 
reale* ' - 

A* G. C. 383. 

Aminta padre di Filippo lasciò duo 
figli maggiori di età a quest' ultimo, 
Alessandro e Perdicca, che possederono 
Filno dopo l'altro il trono. Il secondo 
ebbe un figlio chiamato Aminta, che 
succede benché fanciullo a suo padre. Le 
pubbliche circostanze volevano un prin- 
cipe d'età matura. Aminta fu deposto., 
e surrogato il suo zio Filippo. 

Filippo salì al trono nel ventiquat- 
tresimo anno dell'età sua, e il primo, 
della olimpiade centocinque. Condotto 
a Tebe nella prima gioventù coirle o- 
staggio, vi ricevè la sua educazione. 
Acquistò alla scuola d'Epaminonda quel- 
la profonda cognizione dell'arte milita- 
re, che spiegò nel corso del glorioso 
Mie regno. Essendo i vicini lutti suoi 

nemici y ebbe frequenti occasioni d' eser* 
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citare il stto valore e Li sua attività - 
Dopo che gli Illirj si furono impadro- 
niti d'una parte de' suoi stati ,. si prepa- 
jarono ad attaccarlo con una formida- 
bile- armata. I Peonj facevano ogni gior- 
no delle nuove- incursioni ; e oltre ciò 
v' erano due pretendenti alla corona t . 
Pausania il Lacedemone, sostenuto da' 
Traci ', ed Àrgeo dagli Ateniesi 

In questa situazione dovendo combat- 
tere tanti nemici, sua principal cura 
salitQ al trono, fu d'assicurarsi de' popo- 
li , di guadagnare il cuore de' suoi sud- 
diti, di rianimare 1' abbattuto loro co- 
raggio per la perdita di quattro mila 
uomini in una battaglia contro gli Illirj i 
e vi riuscì non meno con la sua destrez- 
za che con la forza della sua eloquen- 
za. Insegnò loro in seguito la discipli- 
na militare, facendoli esercitare sotto i 
$ noi occhi . Fu allora che formò la fa- 
lange macedone, così spessa vittoriosa. 
Migliorò l'antica maniera di combatte- 
re de' Greci che si tenevano talmente 
stretti , eh' erano insuperabili, a ogni ur- 
te del nemico. 
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SI crede , che la falange fosse com- 
porta di sei mila uomini j qualche volta 
sì è dato questo nome a un corpo di 
soldati, e qualche volta a tutta l'infan- 
teria . Ma la falange immaginata da Filip- 
po è , secondo la descrizione di Polibio ; 
un rettangolo di ottomila uomini.^ aven- 
do sedici soldati di profondita e cento 
di fronte. I soldati erano così uniti, 
che le picche di quelli della quinta fila 
passavano tre piedi al di la della pri- 
ma . Gli altri • le di cui lance erano 

— 

inutili per la lontananza, s'appoggiava- 
no su quelli che loro stavan d' avanti* 
Tutti serrandosi per i spìnge re la* prima; 
fila , ne derivava un urto cosi violento* 
che difficilmente si poteva resistergli * 

Avendo dato ordine a'siioi domestici 
affari' , e terminate tutte le questioni 
co* suoi vicini y Filippo rivolse le armi 
contro gli Ateniesi» che marciavano ver, 
so Melone per soccorrere Argeo: Diede 
loro battaglia e li disfece: la morte di 
A igeo, ucciso nell'azione, die termina 
alla guerra. Filippo permise agli Ate* 
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Tìiesi, caduti in suo potere, di far ri- 
torno alla loro patria . Questa moderazio- 
ne gli conciliò tal-mente l'amore di quel 
popolo, che tosto la pace fu conclusa, 
ma egli non Y osservò che il tempo ne- 
cessario per assicurare la sua autorità 

ne' suoi stati . 

Risalendo verso settentrione soggioga 
da principio i Peonj, in seguito gli II- 
lirj. Obbligo questi ultimi a restituire 
tutto quello che avevano tolto alla Ma- 
cedonia. S'impadronì poco dopo d'Am- 
iìpoli, situata sulle rive dello Strimo- 
ne, che da quella parte era la chiave 
dei .suoi stati . Dopo essersi impadronito 
di questa fortezza nel principio del suo 
regno, l'abbandonò agli Ateniesi, cui 
in origine apparlenea , ma questa vol- 
ta 1' unì a' suoi stati . Trattò sempre con; 
molta umanità e piacevolezza gli Ate- 
niesi , che cadevano in suo potere , e 
particolarmente alla presa di Pidua e 
di Potidea . Quest' ultima fortezza era 
difesa dagli Ateniesi, che rimandò dopo 
averli trattati con ogni riguardo. 
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Continuando Filippo le usurpazioni 
sui suoi vicini, s'impadronì di Crenide 
fabbricata da due anni, e gì* impose il* 
suo nome. Nelle vicinanze di questa cit- 
tà trovò una miniera d'oro, che pro- 
duceva ogni anno il vaio fé di tre mi- 
lioni e trecento sessanta mila lire; che 
per questi tempi era una settima immeti 
«sa . che gli fin più utile delle flotte e 
dell' armale , e gli gievò infinitamente in 
tutte le sue negoziazioni. Si narra, che 
consultando l'oracolo di Delfo intorno 
ali' evento *T una spedizione , ricevesse 
questa risposta : che con delle lance d* 
argento conquisterebbe tutto il mondo* 
Egli comprese il véro senso di queste 
parole: ed era meno superbo d' lina vit- 
toria , che d' una felice negoziazione ; sa- 
pendo che T ultimo de' soldati dividevi 
con lui la gloria della prima, mentre 
che nell'altra Y onore gli apparteneva 
indiviso ... 

Ma si offrì tosto un più gran teatro 
alla sua ambizione. La guerra fra le 
differenti repf\bhlich* della Grecia con 
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era ancora dichiarata: ecco l'occasione 
che la fece scoppiare • La prima causa 
di questa rottura ^ che produsse la guer- 
ra detta sacra, venne dai Focesi, che 
avevano coltivato Un pezzo di terra ap-> 
partenente al tempio d'Apollo in Delfo* 

A. G. €. 364- ; 
tJIi stati vicini riputarono ciò un sa- 
crilegio . I Focesi furono citali innanzi 
al tribunale degli Àmfictioni . Tutto quel- 
lo che riguardava la religione dipende- 
va da quel tribunale . Furono condanna-" 
ir a pagare lina somma considerabile* 
Non essendo in situazione di sborsarla , 
non Vollero sottoporsi a questa sentenza > 
dicendo che la cura del tempio e delle 
terre che ne dipendevano gli appartene- 
va da tempi più antichi. Per provai* 
«io , citarono un esempio tratto da O- 
mero* 

Filomela uno de loro cittadini li sti- 
molò a prender l' armi % animando il lo- 
ro coraggio ; e fu eletto generale . Si 
Tivolse da prima agli Spartani , essendo 
stati pur essi multati dagli Àmfictioni > 
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♦per essersi impossesati della cittadella 
di Tdbe dopo la battaglia di Lene t re j 
erano per' tal ragione disposti a secon- 
darli > ma non giudicarono a proposito 
:di dichiararsi apertamente; miifcidimeno 
r incoraggi rono in segreto e gli 'diedero 
de' soccorsi in denaro. Con questo mez- 
zo Filomela potè far deva .di truppe,, e 
impadronirsi del tempio* senza molta 
difficolta. 11 primo ostacolo incontrato •< 
in quelle vicinanze venne dai LocresL 
Ma avendoli vinti cancellò la sentenza 
degli Amfictioni ch'era incisa nei ^pila* 
stri del tempio . Volando però col man- 
to della religione, e della giustizia co- 
prire la sua impresa, giudicò opportuno 
consultare V oracolo^ e procurarsi una 
favorevol risposta. Ma la sacerdotessa 
cui 'si indirizzò; non volle parlare; fi- 
no a che intimorita dalle sue minacce» 
gli disse gli Dei gli lasciavano la libertà 
delle sue azioni. Giudicando questa risposta; 
favorevole , si prese cuna di pubblicarla. 
. Gli Amfictionisi riunirono di nuovo * 
-e fu decretai^ la guecra contro, i Foce* 
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si. Molte repubbliche della Grecia vi 
presero parte. I Tebani, i Locresi. i 
Tersali e alcuni altri stati vicini si di- 
chiararono per Io Dio; mentre che A- 
tene, Sparta; e altre città del Pelopon- 
neso presero il partito dei Foce>i . Que- 
sta guerra, che durò pochissimo tempo, 
non è notabile che per quello, che di- 
• strugge tutte le guerre di religione : va- 
ie a dire per crudeltà e per stragi . I 
Tebani condannarono a morte , come em- 
pi e sacrileghi, tutti i prigionieri che 
fecero, e Focesi per rappresaglia usa- 
rono loro il medesimo trattamento. Fi- 
lomela attaccato sopra una collina cir- 
condata da' nemici, e, vedendo eli' era 
impossibile di fuggire, si precipitò dal- 
l'alto d'una grotta, onde morire piut- 
tosto che cader vivo in mano dell'ini- 
mico. Onormaco fu il suo successore. 
; Filippo non prese parte in questa 
guèrra, poiché era suo interesse fomen- 
tarla, anfci che acchetarla. Vedeva con 
piacere le repubbliche della Grecia in- 
debolirsi vicendevolmente , e divenir ce- 
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sì perlai una conquista più tacile qivan* 
do giudicasse opportuno di eseguirla . 

Alessandro il grande nacque alla fine 
di questa guerra satra. Ebbe nella sua 
prima gioventù differenti maestri , che 
gì* insegnarono la musica ed altre su- 
perficiali cognizioni * Ma quando fu un 
poco più cresciuto in eia Filippo scris- 
se ad Aristotile , il più celebre filosofo 
del suo Tempo, pregandolo a volersi 
incaricare dell' educazione del suo figlio, 
di nutrirlo di que' sentimenti di grandez- 
za e di ginstl2ia , che doVrebbono ani- 
mare tutti gli uomini grandine che nis- 
su no più di lui era in grado d'inspira- 
re r e terminava la sua lettera dicendo- 
gli , che ringraziava meno gli Dei (V 
avergli dato un figliò , che d' averlo 
fatto nascere , jnentre viveva Aristotile. 

pesiderando d'impadronirsi della Tra- 
cia, Filippo risolvè di prender Metone, 
citta che da quella parte si opponeva 
a* suoi desideri j e perciò i* assediò, In 
forzò a rendersi, e la rasò da' fondamen- 
ti. Fu a un tale- assedio che pei dò un 

ht. Or. T. IJ f i 
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occhio per un accidente singolare . A«te* 
ro d'Amfipoli si era offerto al sijo ser- 
vizio dicendogli , che era £osì abile a 
titar l'arco che colpirebbe ijn uccell.»» 
per quanto rapidamente volasse. Io vi 
prenderò^ rispose Filippo, quando farò 
la guerra agli Homi, Questa risposta 
piccò vivamente Y arciera. Si gettò nel- 
la città .assediata, da cui sbagliò al re 
una freccia, sopra la quale aveva scrit- 
to air occhio dritto di Filippo , e per 
crudele esperienza 'dell' abilita 4' Asterò, 
Filippo fu ferito air occhio indicato „ 
Questo principe, rimandò la freccia con 
questa .iterinone ; se Filippo prende la 
città , farà impiccare. Asterò s egli man* 
tenne la sua parola * 

Filippo marciò, iq seguito in soccorso 
àe Tessali , che avevano implorata I4 
sua protezione contro il loro tiranna 
Licofrone, successore d'Atesandro di Fe- 
re* Questo principe dopo aver governa- 
to con lode per qualche tempo \ rinno- 
vò gli orrori e le crudeltà del suo pre- 
* decisore •Protetto da un'armata di Fo- 
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cesi condotta da Onormaco , si credè 
aver superato ogni ostacolo, e di poter 
viver sicuro • Filippo l'attaccò con vigo- 
re, pose Ja tua armata in rotta , uccise 
seimila uomini , e fece gettare in mare 
tremila, Focesi come profani , sacrileghi 
e. inimici della religione* 
Avendo in tal guisa liberati i Tessali 
risolvè di portare le sue armi nella, Fo- 
cide, volendo impadronirsi delle Termo- 
pili, la chiave della Grecia , e partico- 
larmente dell' Alien.» Ma saputo il suo 
progetto, gli Ateniesi io. prevennero, e 
mandarono un corpo di truppe ad occu- 
pare quel passo» Filippo non essendo 
giunto ancora al punto di voler romper- 
la con essi , abbandonò il suo progetto > 
Demostene aveva eccitato i suoi compa- 
triolti a quest'atto di coraggio» Questo 
celebre oratore aveva preveduto dal suo 
principio i disegni ambiziosi di Filippo, 
e il polare che aveva questo principe di 
porli in esecuzione. r 

Demostene, 
Demostene gran politico, e «elio stes- 

à 2 
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so tempo grand' oratore, era nato ¥ ultimo 
anno della novantanovesima olimpiade. 
Noi vedremo in seguito quanto brillerà 
in questa istoria. Suo padre non èra, 
come pretende Giovenale, un oscuro ar- 
tigiano, ma uno de' principali cittadini 
d* Atene , che con la fabbrica delle ar* 
mi aveva acquistata una consideraci 
fortuna. Demostene lo perde in età dt 
sette anni, e per maggior dissanventiua % 
i suoi tutori dissiparono la maggior par- 
te della sua eredità. Le prime prove, 
jche diede Demostene del suo genio per 
l'oratoria fu nel difendere la propria 
causa contro essi ; benché dell'esito fe- 
lice fosse debitore più alla giustizia del- 
la medesima che alla sua eloquenza j poi- 
ché si avvide bentosto che la sua pro- 
nuncia era difettosa . Questo difetto par* 
Ve da prima incorregibile , perchè bal- 
bettava; ma lo vinse declamando sopra 
la spiaggia del mare» e tenendo delle 
piccole pietre in bocca. La sua voce era 
effemminàta i le diede maggior forza eser- 
citandosi a declamare correndo, o salen- 
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do una montagna , i suoi gesti erano pri- 
vi di grazia , e riuscì sx dargliela , esef- 
citandosi innanzi a uno specchio. Per- 
suaso dell'avversione dello spirito uma-r 
no per una continuata fatica, costrinse 
se stesso a consacrarsi interamente allo 
stato d' oratore . Dopo aver fatto costrui- 
re un oscuro gabinetto, vi si rinchiu- 
deva per due, o tre mesi, e per esse* 
re obbligato a notì uscirne si radeva 
per metà il capo* 

Tutti i suoi sforzi sarebbero stati inu- 
tili , senza la direzione d'un attore chia* 
malo Satiro. Questi avendo un giorno 
incontrato Demostene coperto, di vergo- 
gna e di confusione ,. per essere slato 
fischiato in un'assemblea del popolo per 
la sua maniera di parlare, lo prego a 
recitargli qualche verso di Sofocle, il 
che eseguì , Satiro li ripetè con un suo- 
no di voce, e un accento, che provaro- 
no a Demostene quanto poco egli cono- 
scesse la declamazione; ma ben presto 
la sua perseveranza e docilità alla lezio- 
ni dell'attore lo fecero giungere a tz\ 
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grado di perfezione nel pronunziare un 
discorso, che tanto sorpassò i suoi con- 
temporanei in quest'arte, quanto fu lo- 
ro superiore ne' talenti per la Sua pro- 
fessione . In 'tuia parola fu reputato to- 
sto come il modello della vera eloquen- 
za, C>rrevasi da tutte le parti della 
j Grecia per udirlo , JNissun suo compa- 
triot t a poré paragonarsi a Ini, e fra i 
Romani il solo Cicerone, Gli antichi 
hanno esaminalo quale de' due oratori 
meritasse la preferenza , ma non hanno 
ardito decidere una tal questione, e si 
sono limitati a descrivere le bellezze 
delle loro .orazioni, e a mostrare chfe 
ciascuno è perfetto nel suo genere. 

La sua eloquenza era grave e auste- 
ra, come il suo carattere. Maschia, 
sublime, ardita f impetuosa , abbondava 
in metafore, e apostrofi j invocava gfi 
Dei, gli astri, gli elementi , l'amine de* 
soldati morti a Salamina e a -Maratona ; 
il che producera sull'animo degli udito- 
ri un effetto cosi grande, che lo crede- 
vano ispirato. In ima parola le x delibe- 

» 
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razioni e la condotta de stioi compatriota 
ti- dipendevano talmente da lui > che 
Filippo diceva che temeva tn*no le flot- 
te e le armate ateniesi $ che Demostene J 
aggiungertelo che qriesti era il stio solo 
fremito i ■ < ' *■ 1 « ' 

Non volendo Filippo «incora attaccar 
gli Ateniesi , rivolse le sue armi contro 
i loro alleati , e particolarmente contro 
gli Olintj, che sogiogò facilmente, nort 
ostante i soccorsi* ricettiti da Atene . Es- 
sendosi impadronito della loro città , '!' 
Abbandonò ai saccheggio > e fece vende- 
te gli abitanti i Condannò a morte due 
stfoi fratelli bastardi , che furono trova- 
ti frd i .prigionieri * essendo già disfat- 
to d'un iertbè Secondo Giustino, la pro- 
tezione, che gli Olinlj avevano accor- 
data a questi infelici , fu la cagione del- 
la lor rovina. 

I Tebani troppo deboli per terminar 
soli la guerra, che avevano con i Fo- 
cesi , dimandarono soccorso a Filippo, 
che r accordò subito premurosamente , 
giacche india bramava con maggior ar- 
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dorè che cT avere un pretesto di rtiesco 
larsi negli affari della Grecia. Volendo 
nel tempo stesso ottenere concetto di 
principe religioso , comprendeva , che 
peixiò bastava far guerra a quelli , che 
erano convinti di sacrilegio. Perchè gli 
Ateniesi non fossero d'ostacolo a' suoi 
progetti soccorrendo i Focesi ; tenne a 
bada i primi con delle preposizioni di 
pace i il che gli riuscì a segno , che gli 
Ateniesi gli inviarono in Macedonia die* 
€i ambasciatori , tra i quali Eschine e 
Demostene j eccetto quest'ultimo, Filip- 
po giunse a corromperli tutti • Conti- 
nuò a mandare in lunga il trattato , fino 
a che non si trovò in grado di. marcia- 
re contro la Focide, e tanto fri il ter- 
ror del suo nome, che l'inimico fu for- 
zato a rendersi a discrezione . 

Castigo de Focesi A. G* C o/fi. 
Agli alleati de Focesi, e particola^ 
_ mente affli ottomila uomini arrotati nel 
Peloponneso , Filippo permise di far ri- 
torno tranquillamente alle loro case 5 

mà i Focesi rimasero alla ..sua diserei 

■ 

V 
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SHÒne. Trattandosi d'un affare che in- 
teressava tutta la Grecia, stimò oppor- 
tuno di non agire soltanto con la sua 
' propria autorità, ma di dipendere dal 
giudizio del tribunale degli Àmfictioni , 
che fece convocare a tale effetto . Ma 
questo era così ligio alla sua volontà, 
che non fece che ridurre in decreto le 
sue risoluzioni. I giudici pronunciarono 
la demolizione di tutte le città della 
Focide, e condannarono quelli che ave* 
vano preso la fuga, come principalmen- 
te colpevoli di sacrilegio, ad esser pro- 
scritti, e privi d'ogni diritto ai bene- 
fizi della legge; dichiararono che quelli . 
che erano rimasti nella città sarebbero 
dispersi nei villaggi , e condannati a 
pagare un tributo di sessanta talenti 
sopra le loro terre, fino a che non aves- 
sero restituito tutto ciò che avevano ru- 
bato rrel tempio saccheggiato da Filome- 
la. Per render completo il loro castigo 
furono privati del dritto di sedere nel 
tribunale degli Amfictioni , pel quale 
<pgni Focese aveva doppio suffragio. Fi- 
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lippo si fece cedere questo dritto \ chò 
riputava essenziale, e die gli aprì la 
strada a quella grande autorità f di cui 
gode in seguito negli affari della Gre- 
cia *• Unendosi co 1 Tebani ebbe la sopra- 
intendenza de' giuochi Filici ^ di cui pri- 
vò i Corinti, che si erano uniti a' Fo- 
cesi \f Avendo in questa guisa dato com- 
pimento a suoi progetti i Filippo non gii** 
dico ancor conveniente di lasciar cono-* 
scere i suoi ambiziosi disegnile ritornar 
trionfante nel suo regno. 

Beli' atta di giustizia di Filipjpó 

A. G. C. 344. 
In questo tempo diede urt ésempio di 
giustizia, che l'onora agli occhi d'urf 
filosofo più di tutte le sire vittorie . Un 
soldato macedone distìnto pel suo valore, 
aveva meritate le lodi dei suo sovrano* 
Imbarcatosi égli sopra itti vascello, che 
fece naufragio , quasi senza vita fu get- 
tato al lido. Un Macedone, che aveva 
T abitazione non molto discosta , testi- 
mone di questa disgrazia f si affrettò di 
seccorrere queir infelice : lo porta in 
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-stta casa* gli cede il proprio Ietto, Io 
assiste per quaranta giorni dandogli tut- 
ti i soccorsi necessari * Tolto in questa 
glliétt alla morte il soldato espresse la 
sua riconoscenza al suo liberatore , assi- 
curandolo della protezione de! re , eh' 
egli stesso implorerebbe a di lui favore. 
Qitando fu "ristabilito, il suo albergato- 
re gli sorntfcìnistrò il denaro necessario 
pèr proseguire il suo viaggio. Qualche 
tempo dopo si presentò a Filippo , nar- 
rò la sua avventura, tacendo pelò da 
chi età statò salvato , esagero i suoi ser- 
vigi , e invidiando i beni del suo libe- 
ratore, con la più nera ingratitudine glieli 
chiese in ricompensa. Il principe senza 
esaminare la sua dimanda gli accordò 
tutto, Il soldato torna ali 3 asilo ové era 
stato si bene accolto, e riconosce i be- 
nefici del suo albergatore, spogliandolo 
delle sue proprietà e dei frulli della sua 
industria . Oppresso da questa nera in- 
gratitudine queir infelice risolvè di cer- . 
care qualche risorsa alla sua disgrazia, 
ed in una lettera che scrisse a Filijpjpò 
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r informò della condotta del suo spòglià- 
tore . Ripieno della maggiore indignazio- 
ne il principe ordinò imrfiantinente che 
gli fosse resa giustizia j gli fece restitui- 
re tutto quello di cui era stato sì in- 
giustamente spogliato ; fece prendere il 
soldato, e imprimere con nn ferro ro- 
vente sulla sua fronte ospite ingrato.' 
carattere infamante in tutti i secoli, 
presso tutte le nazioni y e particolarmen- 
te presso i Greci scrupolosi osservatori 
dell'ospitalità. . 

Spedizione di Filippo nella Traccia* >. 

La spedizione militare , che Filippa 
intraprese, dopo quelle di cui abbiamo 
parlato y fu contro il Chersoneso. Gli 
Ateniesi avevano per varj anni possedu- 
ta questa penisola. Quantunque Goti^re 
di questo paese, l'avesse liberato e la- 
sciato al suo figlio CfcersoWeto y questi 
non potendo resistere a Filippo i resti- 
tuì il Chersoneso al suo antico padro* 
De,. e non si riservò che Cardia, che n* 
era la capitale; ma dubitando di rie»* 
4ere sotto il dominio d'Atene, i Car- 
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diesi implorarono la protezione di Fi- 
lippo, che iti loro accordata. Diopke 
capo della colonia, che gli Ateniesi ave- 
vano mandato nel Ghorsoneso, conside- 
rando la protezione di Filippo come un 
atto di ostilità , invase per rappresaglia 
i paesi marittimi di Tràcia, di cut il 
re macedone aveva poco irtnanzi fatta 
la conquista. Filippo scrisse ad Atene p 
dolendosi della condotta di Diopite,che 
acculò di violator della pace . I suoi 
partigiani duraroro molta fatica a di- 
mostrare $ he le sue doglianze erano giu«* 
ste e fondale , e che le azioni di Diopi- 
tè erari riprensibili ; ma Demostene in 
una orazione, che disse in questa circo* 
stanza, e eh' è la prima delle Filippi- 
che, dimostrò che Diopite non aveva 
fatto che il suo, dovere; e che invece d* 
incontrare il biasimo de' suoi compatriota 
ti, meritava gli elogi loro. 

Filippo non si mostro intimorito dal* 
la resistenza dell'eloquente suo antago- 
nista , ma continuando a dilatare la sna 
influenza nelle altre repubbliche della 

» 
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Grecia , offrì la sua protezione a' Messo* 
li; e agli Argivj oppressi dagli Sparta* 
dì . I l'ebani essendosi riuniti a' primi > 
ne riMillò da questa alleanza una for- 
midabile lega # . V imione fra Atene e 
Sparla era il solo mezzo di bilanciare 
questa potenza Filippo e \ Tebani fe- 



1 


1 • 







stare in guardia , e senza romperla a per» 
tamente con Filippo y Tpbbligò a rima- 
nersi tranquillo, ; 

Ma questo principe non [stette per 
lungo tempo in riposo. Il suo spirito 
inquieto e intraprendente sempre mac- 
chinava qualche impresa • Da lungo tem- 
po aveva gettato lo sguardo suIF iso- 
la cT Eubea t . situata favorevolmente per 
proteggere i suoi disegni, contro 1$ Gre- 
cia. Coi pretesto d'esser invitato da al- 
cuni di quegli abitanti > vi spedì un 
corpo di truppe* Si rese, còsi padrone 
di molte fortezze , smantellò Portmos t 
e statili in quel paese tre tiranni. In 
questa dolerosa situazione Plutarco d' E- 
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yetria pregò gli Ateniesi di venire in sqc- 
i sorso degli JEuboipi ' Essi gli manda ro- 
( jip alcune truppe comandate da Focio- 
, ne. Questa generala, cui di avevano con- 
cepirle grandiose speranze, giustificò il 
concetto , che il pubblico aveva di lui , 

Focione , 

Questo grand* uomo avrebbe onorata 
i più bei giorni della repubblica d'A- 
tene ; aveva modellato i suoi costumi 
peli' accademia sugli esemp; della più 
rigida ed austera virtù . Si pretende che 
non sia* stato mai veduto ridere ne pian- 
gerei j e che conservasse sempre un con- 
tegno grave e severo. Imparò sotto Ga- 
bria l'arte militare , e moderò e corres- 
se sovente l'impetuosità e i difetti di 
questo generale , Ammirando e imitando 
la sua umanità, egli apprese a farne un 
uso pi» nobile ♦ Avendo ricevuto ordi- 
ne d'imbarcarsi con venti vascelli per 
ricevere il tributo degli alleati e delle 
sottoposte città ; „ A che , disse , cotan- 

te forze? Contro un nemico sono po- 
^ che , e un sol vascello è bastevole per 
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gli amici e per gli alleati u . Soppor- 
tava con ilarità le fatiche della guerra * 
Quando i soldati Io vedevano col man- 
tello, dicevano che il freddo era ben 
àspro . Il suo esteriore era severo e di- 
spiacente, i suoi nemici ne profittavano 
per rimproverargli la sua aria pensosa, 
Carete avendolo un giorno deriso di ciò, 
e gli Ateniesi ridendo del suoi scherzi, 
Fucione gli replicò: » La mia severità 
, % non viha mài rattristato ; ma la gio- 

ja di costoro che ridono, vi ha spes- 
„ so costato delle lacrime Neil* assem 
blee del popolo la sua eloquenza sem- 
plice, concisa, e naturale spesso prodn- 
ceva maggior effetto dell'energia e del- 
la dignità di Demostene , che lo chiama- 
va la scure che abbatteva i suoi discor- 
si . La robustezza delle ragioni , e la 
semplicità formavano il pregio delle sue 
arringhe, sdegnando qualunque accesso* 
rio ornamento. Afflitto per la depra- 
vazione de' suol compat riotti , li tratta- 
va con la massima severità. Era supe» 
xiore a loro biasimi , e disprezzava le 
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loro a segno, che un giorno , che fu ap- 
provato il suo sentimento ne fu sorpre- 
so, e dimandò a uno de' suoi amici se 
gli era sfuggito qualche tratto insolen- 
te. Il suo desiderio per la pace, era 
prodotto dalla persuasione , che i suoi 
concittadini avessero degenerato da' loro 
maggiori. Previde i disegni di Filippo , 
ma giudicò la repubblica troppo corrot- 
ta per potergli resistere. Egli era, se- 
condo quello che dice Demostene nella 
sua terza Filippica , nel mimerò di quel- 
li , che abbandonarono gli interessi del- 
la patria, non per impotenza, o corru- 
zione, ma per una trista persuasiva del- 
l' indispensabile necessita, in cui si tro- 
vavano di cedere alla fatalità delle cir- 
costanze , sottoponendosi a lina sorte , che 
non era possibile evitare . Fu sempre 
contrarlo a Demostene : avendogli l'espe- 
rienza insegnato a diffidare di quelli da 
cui si lasciava il popolo condurre, cre- 
dè che la smania di questo oratore per 
impegnare gli Ateniesi alla guerra , non 
ibsse che un artificio per intorbidare Io 
Ist. Gr, T. IL • 

• * 
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stato y e regolare a suo piacere le as- 
semblee del popolo : Focione y diceva De- 
mostene , il popolo vi sacrificherà i\% 
qualche eccesso di follia . - Si , gli re- 
plicò^ e voi diventerete la sua vittima 
quando rientrerà in se stesso*. Si fece 
qualche velia agire Focione contro 11 
suo sentimento ; ma non mai si potè far 
parlare contro la propria coscienza . Fo- 
cione non ricuso ne cercò mai il coman- 
do, qualunque /osse la sua opinione su 
l'impresa, a cui veniva destinato. Fu 
scelto quarantacinque volte per porsi 
alla testa dell 5 armata^ senza che mai 
egli lo avesse richiesto. Conoscendo il 
suo merito gli Ateniesi gli perdonavano 
ili momento del pericolo quella severi- 
tà con cui spleva sprezzare l'opinion^ 
pubblica. 

Si confidò dunqne a Focione il coman- 
do delle truppe, che si mandarono in 
soccorso di Plutarco. Ma questo tradi- 
tore non corrispose che con Y ingratitu- 
dine al beneficio* Alzò tosto lo sten- 
é^do di ribellione contro gli Ateniesi . 
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«volle combatter V armata > eh' egli stes- 
so aveva richiesta. Questa imprevista 
perfidia non però sconcertò Focione ; V 
insegni, guadagnò una -battaglia , e le 
.scacciò cTEretria* 

Veduto 1 Filippo andar a vuoto il suo 
progetto contro l'Eubea, procurò d'in- 
quietar gli Ateniesi da un'altra parte. 
Sapendo , che ritraevano dalla Tracia la 
maggior parte de 1 loro grani , risolvè di 
chiuder j porti di questo paese s e par- 
ticolarmente s'impadronì di Periato, e 
di Bisanzio, 

A. G. C. 34o. 
Ma non volendo ancora romperla a- 
persamente con essi, prese cura di te- 
nerli a bada , protestando il rispetto 
che nutriva per essi, e la repugna n za 
che provava a far loro il minimo tor- 
to . Scrisse pur loro una lettera, in cui 
gli esponeva , eli 5 erano essi, e non egli, 
che violavano i trattati di pace. „Quan- 
do noi eravamo nemici , diceva loro, 
mandaste de' vascelli di guerra contro 
?y me per prendere > e vendere tutte W 

6 2 
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„ mercanzie y che venivano ne 5 miei sta- 
3 , ti; ma attualmente spingete l'odio e 
„ T inginstizia al punto di mandare 
9 , ambasciatori al re di Persia per im- 
» pugnarlo a dichiararsi contro di me". 
, Questa lettera somministrò agli ora- 
tori , ch'erano del partito di Filippo, 
il mezzo di giustificare la sua condotta. 
Demostene solo tenne fermo , e conti- 
nuò a far palesi i suoi artificj . Per di- 
struggere le prime impressioni, che la 
lettura d' ima tal lettera aveva prodot- 
te, montò subilo in tribuna, e arringò 
il popolo con una fulminante eloquen- 
za . Disse che la lettera insultava gli 
Ateniesi ; eh 1 era una vera dichiarazio- 
ne di guerra, già da lungo tempo -fat- 
ta dalle azioni di Filippo : che la pace 
che aveva conclusa con essi, non ten- 
deva che a fargli depor Tarme, onde 
piombare sopra essi ai momento, che a- 
vesse potuto coglierli all' imprevista . 
Rimproverò loro in seguito 9 secondo il 
solito, la loro indolenza, e la viltà di 
lasciarsi ingannare da oratori , che Fi- 
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Hppo teneva al suo soldo . 

Dié&orso di Demostene. 
- iy Siate convinti , aggiunse egli , ttt 
„ queste verità, che noi da qui innan- 
„ zi non potremo goder della pace , poi- 
„ che la lettera di Filippo è ima di- . 
„ chiarazione di guerra, e la sna con- 
„ dotta un continuo seguito d'ostilità. 
„ Voi non dovete risparmiare ne il 
yi pubblico tesoro, nè le sostanze de 1 
„ particolari , se lo 'esigano le circostan- 
„ za . Affrettatevi a porvi sotto i vostri 
,, stendardi, e ad eleggere de generali 
„ più abili di quelli da voi finor im- 
,, piegati; mentre nissuno di voi non 
3 , può pensare, che quelli che hanno 
„ rovinati i vostri affari , siano capaci 
„ di ristabilirli, come erano ne' tempi 
„ felici passati , Riflettete qnanto sia 
vergognoso per voi , vedere un Mace- 
„ done disprezzare, il pericolo a segno- 
„ d'affrontar le battaglie, e di coprir- 
„ si di ferite a solo oggetto ■ d' ingrtm- 
„ dire il suo impero; mentre che gii 
„ Ateniesi, che in ogni tempo hanno 



Digitized by Google 



Y O COMPENDICI 

„ avuto il dritto di non obbedir, cfier 
5 , alle leggi , imponendole agli altri con 
„ la spada alla mano, gli Ateniesi , di- 
„ co , scoraggili , indolenti , degenera n- 
„ do dalla glòria de' foro maggiori, ab- 
„ bastonerebbero Y interesse della lor 
„ patria ì " 

Focione eletta generale. 
Quantunque Focione rare volte fosse 
del. senti mento di Demostene, confermò 
con zelo i suoi #elli\ Fece conoscere V 
incapacità de' generali; che tosto cam- 
biali, fu egli eletto comandante supre- 
mo, e marciò contro Filippo, che asse- 
diava Bisanzio- La condotta di Focione 
in questa circostanza,, non ismenti il 
concetto ch^si era acquistato . Fu secon- 
dato itagli uftìziali e da' soldati , che tut- 
ti, confidavano nel suo va lo re e nella sua 
fortuna • Forzò Filippo a levare l'asse- 
dio, lo scacciò dall' Ellesponto, prese al- 
cuni de' suoi vascelli , e riacquistò le 
fortezze *di cui s 7 era impadronito $ * 
avendo fatte molte discese ne' di Ini sta- 
ti , saccheggiò il paese, fino a che Filip- 
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pò riunì un' annata per resistergli, e 
allora stimò opportuno di ritirarsi. 

Avendo Filippo sofferto un tal rove- 
scio in Grecia , rivòlge le sue armi con- 
tro gli Sciti, che facilmente disfece; ma 
al ritorno di questa spedizione non po- 
tè evitare un incontro co' Tribali! , net , 
quale fu ferito in una coscia, e gli fu 
morto sotto if cavallo. Alessandro, die 
l'accompagnava, soccorse suo padre, lo 
copri col suo scudo, e uccise e pose in 
fuga quelli che 1' attaccavano . 

Considerando gli Ateniesi V assedio 
di Bisanzio come una dichiarazione di 
guerra aperta, per rappresaglia blocca- 
rono i porti della Macedonia , e danneg- 
giarono il loro commercio. 
Demostene sì oppone alla pace y contro* 
il sentimento di Focione. 

Filippo volendo da principio acchetar- 
li,^ offrì loro delle condizioni di pace^ 
che Fucione con la sua solita modera- 
zione y consigliò d* accettare ; ma Demo- 
stene li persuase a rigettarle con isde- 
gno. Filippo allora formò contro essi 

« 
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delle nuove alleanze particolarmente co* 
Tehani e i Tessili: Conoscendo ch'era 
difficile persuadere ad agire i medesimi 
yer suo solo interasse contro gli Atenie- 
si , procurò di far nascere un plausiJbil 
prelesto. Con le sue cabale e i suoi ar- 
tifici seminò la discordia fra i Locresi 
di A m fissa e loro capitale . Venivano ac- 
casali d'empietà per avere, come i Te- 
tani , coltivato un pezzo di terra vici- 
iia al tempio d'Apollo. Questa scin- 
tilla che poLevasi estinguere facilmente, 
cagionò tosto un "incendio per la solle- 
citudine d»' Eschine, il più cekbre or^ 
tor de suoi tempi dopo Demostene , par- 
tigiano zelante di Filippo, cui era in- 
teramente venduto. Seguendo il suo sen- 
timentofu spedila una solenne ambasce- 
ria al re di Macedonia per invitarlo a 
soccorrere Apollo e gli A mtf elioni , e ven- 
dicare gli oltraggi degli abitanti sacri-* 
Iei^i d 5 A infissa . 

Filippo nominato generale delle truppe 

de Greci A. G. C. 358. 
, Questo principe fu eletto da Greci 
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membro degli Amrtetioni,e generale di 
truppe con un potere illimitato ; ed era 
quello, che Filippo da lungo tempo de-* 
sidereva,e si credè felice per avere oN 
tentilo il suo intènto. La maggior par- 
te de' piccoli stati della Grecia appro- 
varono la condotta degli Amfictioni , che 
lodavano per aver dato il comando del- 
le truppe a un uomo sì illustre, sì 
commendevole per la sua pietà, e sì 
capace di vendicare gli Dei . Atene 
S parta riguardarono questo fatto in ali 
altro aspetto ♦ Videro, che sotto V appa- 
renza di vendicare gli oltraggi di Apol- 
lo, copriva Filippo i suoi disegni ambi- 
ziosi , e col pretesto di soccorrere una 
parte della Grecia contro l'altra, pre- - 
parava delle catene per ambedue. L'e- 
vento non tardò a giustificare i loro so- 
spetti ; poiché appena Filippo ebbe riu- 
rite le sue truppe, che invece di mar- 
ciare, come aveva promesso, contro gli 
empj Locresi , s' impadronì A 3 Elatea , ca- 
pitale della Focide,la di cui situazione 

teneva i Tebani in jì spetto, e apriva 

> 

» 
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Ja strada dell'Attica. Questo colpo ina- 
spettato fece cader la maschera a Filip- 
po, e ispirò della diffidenza a tutti i 
Greci ♦ 

La nuora d' un tal fatto andò di Loc- 
ca in bocca y e risvegliò fra i popoli vi- 
cini il terrore e la costernazione . Co- 
nobbero allor chiaramente i progetti di 
Filippo, che la sua scaltrezza e la lo- 
ro imprevidenza gli avevano fin allora 
nascosto.' Ma non sapevano a qti'af par- 
tito appigliarsi onde farli andare a vuo- 
to. Gli Ateniesi pure a* quali non giun- 
geva inaspettato I* accaduto % erano scon- 
certati quanto i loro. vicini. In una as- 
semblea generale, convocata onde deli- 
berare intorno allo stato critico degli 
affari ,T araldo dimandò , secondo il co- 
stume , ad alta voce' chi voleva salire la 
tribuna ; ma nissuno ebbe il cora^io 
d'alzarci, e aprir bocca. Alla fine De- 
mostene fatto coraggioso dalla grandez- 
za dell'imminente pericolo, e da quel 
mobile sdegno, che aveva sempre mitri- 
lo contro i disegni di Filippo, si alzòj 
e disse quest'orazione: 
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Discorso di Demostene. N 

„ Ateniesi y soffrite, che io esponga 
„ le circostanze , di cui Filippo ha sa- 

pitto cavar profitto * Voi avete in vo- 
„ stro potere tutti quelli che ìt suo 
„. danaro o i suoi arti tic; hanna sedot- 
„ to. Ma qtfaPè il suo progetto? Riu- 
„ nendo le sue forze stille frontiere di 
„ Tebe, crede inspirare coraggio e si r 
,, carezza a 3 suoi partigiani > e il terrò- 
n re a' suoi nemici, che per terna o per 
„ forza adotteranno i progetti, a quali 
, y finora si sono opposti . Sa in questa 
„ circostanza noi conserviamo ancora la 
, t memoria di ciò die afmo operato i 
„ Tebam contro di noi, se loro lascia- 
9> irto credere, che siamo loro nemici, 
, y allora noi seconderemo pienamente gli 
n ardenti desideri di Filippo ; io dnbn 
n to in questo caso, che quelli che gli 

sono contrari favoriscono i suoi dise- 
, y gni . La citta si sottometterà al suo 
„ dominio, e Tebe e la Macedonia rfu- 
„ niranno le loro forze contro Atene ♦ 
„ Udite attentamente le mie propòsizio- 
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ni, ed esaminatele con imparzialità f 
„ e son sicura che i miei consìglj vi 
M additeranno i mezzi i più utili e sa-. 
M lutevoli per allontanare il pericolo y 

che ci minaccia. Cosa debbo dunque 
%y proporvi ? Sopra tutta di dar bando 
à> a quel terrore che si è impadronito 

del vostro spirito, e in vece di temer 
yy per voi stessi, di non occuparvi che 

de'Tebani. Siano essi l'unico ogget- 
3r to delle vostre inquietudini ; sono più 
yy di voi presso al pericolo . Tutti quel r 

li che sono in istato di servire si 
^ neir infanteria, cl>e nella cavalleria 
„ marcino vefso EIeusi,onde la Grecia 
», vegga c ' ie voi pure avete prese le ar- 

mi ; gli amici y che avete in Tebe y 
, r avranno maggior coraggio per so r 
„ stenere i loro dritti, quando saranno 

, sicuri , che se qualcuno ha venduta la 
, r patria a' Macedoni , voi siete pur pron- 
>v ti a venire in soccorso de' Greci j che 
yr corraggiosamente difèndono fa libertà • 

Io vi raccomando in seguito di eleg- 
yr gere dieci ambasciatori , ohe co' <*e* 



/ ' 



Digitized by Google 



dell' istoria greca 77 
w aerali determinino tutte le circostan- 
„ ze nelle quali si dèbbe marciare • A r~ 
n rivati a Tebe qua'I sari la* condotta 
n loro in quest'importantissima circo- 
w stanza? Questo è ciò che inerita Ità 

più seria attenzione^ Non dimandate 
„ cosa alcuna a' Tebani, sarebbe una 
n viltà ; offrite loro solamente il vostro 
M soccorso, dicendo che prendendo mo.I- 
w to interesse al loro pericolo , siete sta* 
„ ti assai fortunati per prevederle, e 
„ per porvi in loro difesa- Se appro- 
H vano i vostri sentimenti, se accetta- 

no le vostre offerte, noi avremo ope- 

rato magnanimamente, e la nostra 
„ condotta sarà degna di noi . Ma qua- 
„ lunque sia Y evento di questa nostra 
„ intrapresa, ma qualunque disgrazia 

loro accada , noi ne saremo innocen- 
„ ti ; e se i Tebani ricusano i nostri 
„ aititi , dovranno accusare se stessi e 
„ voi non avrete smentito l'onorp e la 
gloria d* Atene,,* 

Questo discorso inspirato dall' amor del- 
la patria , e recitato con quel fuoco $ 
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con qfuella veemenza, che caratterizza 
Demostene, produsse l'effetto desidera- 
to. CH Ateniesi fissarono di segure il 
suo consiglio . Nominarono Demostene 
per capo dell'ambasciata che volevano 
spedire a Tebe, e allestirono una flotta 
di duecento vele per incrociare presso 
alle Termopila 

Giunto a Tebe trovò Demostene un 
antagonista in un certo Pitone > uomo 
abile, mandato da Filippo per contra- 
riare l'oratore ateniese , ma non vi riu- 
scì. L'eloquenza maschia di Demostene 
trionfava di tutto, e ispirava a Tebani 
una tal passione per la liberti , che ri- 
solverono d'unire le loro forze alle ate- 
niesi , onde arrestare i progressi del 
Macedone, 

Sconcertato Filippo per questa unio- 
ne fra due stati così potenti , mando 
ambasciatori in Atene per intimarle di 
desistere da preparativi di guerra j ma 
vedendola determinata a mantenere gli 
impegni contratti co' Tebani cercò insie- 
me co' loro alleati d' intimorirli eoo de 5 
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funesti presagi , e con delle predizioni 
ch'egli stesso aveva dettate alla sacerdo- 
tessa d' Apollo . Demostene persuase lo- 
ro il disprezzo per questi ridicoli oraco- 
li > dicendo, che Ja sacerdotessa filippiz- 
zava, volendo con ciò far capire, eh' 
era il denaro di Filippo, che la ispira- 
va, che h scioglieva la lingua, e detta* 
va al Dio la risposta- Arringò i Teba-. 
ni e gli Ateniesi ? e disse loro che Epa- 
minonda fra i primi , e Pericle fra i se- 
condi , non considerando gli oracoli , che 
quali ridicoli spauracchi, non consulta- 
vano che la loro ragione. L' armata ate- 
niese si pose tosto in cammino, e marciò 
verso EÌeusi, Sorpresi i l'ebani delta 
diligenza de' loro alleatigli raggiunsero* 
e aspettarono intrepidi il nemico.. 

Persuaso Filippo de' suoi propri ta- 
lenti, e della debolezza de' generali che 
comandavano gli alleati, risolvè di ve- 
nire il più presto possibile ;i un gene- 
rale combattimento ; con fjuest'idea s'a- 
vanzò nel piano di Gheronea, che no* 
tale battaglia ha reso celebre. La sna 
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armata ascendeva a trentadue mila uo- 
mini , quella degli alleati non passava 
trentamila, 

Alla punta del giorno in circa fu da- 
ta la decisiva battaglia. Il cinico Dio- 
gene, che aveva disprezzati ambedue i 
partiti, visitò i campi per curiosità, e 
quale indifferente spettatore . Non essen- 
do ne la sua persona, ne il suo caratte- 
re conosciuto da' Macedoni , V arrestaro- 
no, e lo condussero alia tenda di Filip- 
po. 11 re gli dimandò in aria severa, 
se veniva come spione: Sì , rispose Dio- 
3, gene, io vengo per vedere la follia e 
„ Y ambizione che vi fanno arrischiare 
„ di perdere in meno d'un 3 ora la vita 
„ ed il regno 
Battaglia di Cheronea A. G. C. 338. 
Giunse alfine quel giorno, che dove- 
va decidere della liberta e dell'impero 
della Grecia. Avanti il sorger del soft; 
le due armate erano schierate in ordine 
di battaglia. I Tebanì avendo il batta- 
glione sacro di fronte occupavano V ala 
dritta de confederati . Gli Ateniesi co- 
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mandati da Lisicle e Carete , formavano 
la sinistra. I Gorintj e quelli del Pelo- 
ponneso stavan nel centro. Alla sinistra 
'dell'armata nemica si vedeva Alessan- 
dro alla testa d'una truppa scelta di 
giovani macedoni sostenuta dalla famosa 
cavalleria tessala. Nel centro erano i 
Greci alleati di Filippo, che non aveva 
riposta molta tìducìa^ nel loro coraggio. 
Il re comandava in persona T ala drit- 
ta formata da quella celebre falange-, 
che oppose agli Ateniesi per sostenere 
T impetuosità del loro urto. 

L'attacco cominciò da una parte e 
dall'altra con quel coraggio e quella 
violenza , che Y ambizione , Ja vendetta , 
l'amor della gloria e della libertà pote- 
va inspirare a' diversi combattenti . Ales- 
sandro alla testa della sua nobiltà, piom- 
bò il primo con furore sul battaglione 
sacro, che sostenne l'impeto con bravura 
degna della sua riputazione. I valorosi 
giovani, che formavano quella truppa, 
non essendo stati soccorsi al bisogno da' 
loro compatrioti , resisterono soli qaalcbe 

Ut.Gr.T.Ih f 
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tempo al torrente del nemico ; ma aILt 
fine vinti dal mimerò, caddero morti 
senza cèdere, senza volger le spalle, gli 
lini a ruoto degli altri, formando ira 
baluafdo per arrestare i progressi del 
nemico. Ma il giovine Alessandro con 
la sua truppa, pieni di ardore, anima- 
ti dal primo felice successo, continua- 
jono la strage, e passando sopra monti 
di morti si scagliarono sopra Je miglio- 
ri truppe teJbane, die gli resisterono 
con un coraggio fermo e tranquillo^ 
Per qualche tempo la vittoria rimase 
indecisa. 

Alla sinistra gii Ateniesi combattero- 
no con un valore degno -del carattere di 
cui si gloriavano, e della causa che di- 
fendevano. Era dubbio da qual parte 
fosse il vantaggio, finche una parte del 
centro e della dritta de' Macedoni cede 
*1T impetuosità ateniese., e fuggi preci- 
pitosamente, air eccezione della falan- 
ge. Felice la Grecia se in quel giorno 
la condotta de' suoi generali avesse cor- 

t 
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risposto al valore de' soldati ; ma questi 
bravi campioni della liberta erano con- 
dotti da capi, che l'intrigo e la caba- 
la rendevarfo dispsezzabili. Lisicle super- 
bo pel vantaggio* che aveva ottenuto, 
gridò : „ Inseguiamo questi fuggitivi , fac- 
„ ci amoli rientrare nella Macedonia, hi 
„ vittoria è per noi cc . Cosi invece d' 
approfittare dell'occasione per prender 
di fianco la falange e rompere quésto cor- 
po formidabile, gli Ateniesi si abban- 
donarono ciecamente a inseguir l'inimi- 
co, il che produsse il tumulto e il di- 
sordine fra loro . 

Filippo vide cui disprezzo d'un abile 
generale quest'errore, per cui si ralle- 
grò; sicuro d'una vittoria vicina, fece 
freddamente osservare a' circostanti , che 
gli Ateniesi non sapevano vincere.; e 
con una evoluzione della sua falange s' 
impadronì d'una eminenza vicina, da 
cui, avendo riunite alcune truppe, si 
scagliò sopra gli Ateniesi, a' quali la 
vittoria inspirando confidenza, nascon- 
deva il pericolo. Non poterono resistere 

f 2 
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.air impela, e furono totalmente «vinti,. 
Molti rovesciati dall'inimico, morirono 
per fe loro ferite ^ altri scamparono dal- 
la strage con una pronta e vergognosa 
iiì^a strascinando con loro quelle trup- 
pe, ch'eran destinate per soccorrerli., 
jF« .in questa occasione che quei grand' 
.oratore , quel famoso uomo di slato, De- 
róostene^che aveva tanto stimolato i suoi 
compatrioti! a difendere la liberta , oscu- 
rò con la sua codardia in questa batta- 
jlia la gloria che s'era acquistata con 
fa sua eloquenza Egli prese la fuga al 
primo attacco, e gettando lo scudo; su 
cui erano incise queste parole alla, 'Imo- 
Ma fortuna sì vide fra i primi nella fnga 
generale- La malignità de' suoi nemici Jia 
^accontato o inventato una circostanza 
Tancor più vergognosa . Si dice che nella 
sua filila rattenuti) da dei rovi dimanda?- 
se la vita in grazia % credendo che fos- 
seró nemici ^ . 

'Mentre .che Filippo trionfava .così dal- 
la sua parte , Alessandro continuava, a 
(p&oìbattere alla sinistra. Finalmente rup- 

* - » . » . , . 
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pe la banda de' Tébani , malgrado la va- 
lorosa lor resistenza ; questi piegarono r 
e furano insegniti ; vi fa una grande stra- 
ge.. II centro degli alleati era abban- 
donato al furore d'un vittorioso nemi- 
co ; ma era già stato sparsa a^sai san- 
gue • Più di mille Ateniesi rimasero sul 
campo di battaglia y e due mila furono 
filiti prigionieri: Ta perdita de' Tebani 
non fu inferiore. Volendo dar fine & " 
questa decisiva vittoria con un alto di 
apparente clemenza, che gli suggeriva 
la sua politica e la sua ambizione, Fi- 
lippo ordinò di salvar tutti i Greci, na- 
scondendo così scaltramente i suoi pro- 
getti contro la loro liberta , sperando 
di poter un giorno marciare alla ioro- 
testa per conquistare la monarchia de* 
Persiani . . - 

Gli istorici non sono d' accordo circa 
là condotta di Filippo dopo la vittoria; 
gli uni pretendono che palesasse la sua 
gio;a in un modo tanto* stravagante, che 
Demade, prigioniere ateniese, non potè 
fare a meno di dirgli , che la fortuna 
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gli aveva accordato i medesimi favori, 
che ad Agamennone, ma che egli ne 
godeva come Tarsile . Giustino ci rap- 
presenta questo principe sotto un aspet- 
to più vantaggioso. Racconta che pro- 
vò molta pena a dissimular la sua gio- 
ja, ma che vi riuscì, e dimostrò wr 
estrema modestia, e molta umanità co* 
prigionieri ; che non fu veduto nemme- 
no sorridire; che ricusò ì sacrifici, le 
corone , i profumi ; che proibì ogni 
esultanza; che non fece cosa, che po- 
tesse far sospettare che fosse vano di 
questa vittoria. Quello eh' è certo, fu 
che stipulò la pace cogli Ateniesi ; e quan- 
tunque trattasse con maggior severità i 
Tebani suoi infedeli alleati ; pire dopo 
avere per il riscatto de' prigionieri e per 
la permissione di seppellire i lor morti 
esatta da essi *nna somma considerabile 
di denaro, accordò loro la pace, aven- 
do però posta guarnigione di sue truppe 
nella cittadella. 

Si racconta che Isocrate, celebre re* , 
tore, iii afflitto per la perdita dell* 
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battaglia di Cheronea , che non potè 
sopravvivere a una tale disgrazia della 
stia patria, e affrettò il suo fine aste- 
nendpsi da ogni nutrimento . Contava 
allora novantotto anni . ' 

Lisicle , il generale che comandava 
agli Ateniesi, e la di cui cattiva con- 
dotta fu la cagione delfa sconfitta de* 
Greci , essendo stato obbligato a conu 
parire innanzi l'assemblea del popolo 
fu condannato a marte per istanza di 
Licurgo, che aveva una grand' influen* 
tfi nella citta. Era un rigido giudice, 
e un accusatore severo. „ Voi eravate , 
„ diss' egli a Lìscie, generale dell' ar* 
„ mata; mille cittadini sono morti, due 
mila prigionieri. Un trofeo, monti* 
mento di vergogna per gli Ateniesi, 
„ si mira innalzato, e tutta la Grecia 
„ è ridotta in servitù . Voi eravate quel- 
„ lo, che avevate il comando, quando 
„ tutto questo è accaduto, e voi osate 
„ sostenere la vista del sole, e non a*- 
„ rossite di comparire in pubblico! Voi 
„ siete, o Lisicle, un vivo montunento 
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„ d' obbrobrio e di disonore della vo* 
5 , stra patria : 

Buratto di Licurgo 
Questo Licurgo, che non poteva sop- 
portare l'affronto recato alla repubbli- 
ca, era uno de' principali oratori del 
suo secalo, e più stimabile ancora per 
V autorità de' suoi costumi, che per la 
forza delia sua eloquenza. Dopo avere 
amministrato per dodici anni le pubbli- 
che entrate, fece pubblicamente affigge- 
re la notav esatta di tutto quello che 
aveva operato durante fa sua ammini- 
strazione, onde ogni cittadino potesse 
esaminare i suoi conti , censurarli , o ap- 
provarli . Spìnse lo scrupolo al segno di 
farsi trasportare nella sua ultima malat- 
tia in senato per rendergli conto delle 
sue azioni , Dopo aver risposto a quel- 
li , che F accusavano , torna a morire 
in sua casa. Con tutta la severità del 
suo carattete, incoraggiva gli attori; e 
per mostrare la sua stima ai poeti dram- 
matici, fece erigere delle stallie a Eschi- 
lo>, a Sofocle, e ad Euripide. 
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Sembra che Carete, colpevole quanto 
Liscie, abbia fuggito la sorte di que- 
sto per l'imbecillità del suo carattere • 
Era disprezzato a segno, che al dir di 
Timoteo, era; più atto a portare il ba- 
gaglio d'un generale, che ad esser ge- 
nerale ejHi stesso* 

Alcuni immaginarono che Demostene 
con le sue orazioni dovesse riguardarsi 
come la causa reale della sconfitta ter- 
ribile sofferta dagli Ateniesi , e che pe- 
rò su lui solo dovesse ricadere lo sde- 
gno de' Greci , Ma s* ingannarono. Gli 
Atenie i erano talmente persuasi della 
sua integrità, e del suo amor per la 
patria, che al tempo stesso in cui più 
si risentivano delle loro ferite, si re^o- 
Jarono a seconda dei *uoi consigli. Sem- 
bra che a ragione si fosse meritata una 
tal fiducia. Destinato ad approvisi orlare 
la citta, e risarcire le mura, adempì 
a quest'ultima commissione con tanta 
generosità, che l'esegui a sue proprie 
spese, perchè non v'era nel pubblico 
tesoro il denaro bastevole « Fu in vijsta 
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del ben pubblico , che il suo amico Cte- 
sifonte propose in un'assemblea del po- 
polo di decretargli lina corona d'oro, il 
ehe diede Iirogo alla disputa fra quest' 
oratore ed Eschine r una delle piti cele- 
bri , che ci abbia tramandata la' storia . 
Eschine antagonista dichiarato del suo 
rivale Demostene , non solamente nel fo- 
ro, ma ancora nel trattare gli affari 
polìtici dello slato y accusò Gfesifonte 
per la proposizione fotta in favor del 
suo amico ; il quale lo difese con tanto 
maggior calore, quanto che la sua ri- 
putazione eravi interessata. 

Arringhe d' És chine e di Pemostene 

per la corona. 

Nissrma causa aveva sino allora risve- 
gliata tanta curiosità, ne era stata di- 
fesa con talento maggiore . fi popolo vi 
coucorse da ogni parte ; ne si poteva 
vedere una disputa più nobile e più in- 
teressante fra due oratori dotali ambe- 
due de doni (Via natura e dell' arte , e 
animati uno contro l'altro da un vicen- 
devole implacabile odio . Le circostanze 
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sembravano favorevoli a Eschine, per- 
chè il partito macedone, di cui era sta- 
to sempre fautore , era il dominante in 
Atene dopo la rovina di Tebe > Nulladi- 
meno perde la causa, e fu condannato 
all'esilio, per la sua temeraria accula» 
Partito si stabili a Rodi, dove apri una 
pubblica scuola d'eloquenza, che per 
Yarj anni ebbe molta celebri ti . Comin- 
ciò le sue lezioni con la lettura delle 
due orazioni , che e^ano stata la causa 
del suo esilio. Fur fatti molti el«>g; a 
quella d' Eschine, ma quando lesse quel- 
la di Demostene gli applaudi raddoppia- 
rono. Allora pronuuziò quelle mem ira- 
Lìli parole sì degne di lode in bocca cT 
un rivale:,, Ali di quali elogj I av e -U è 
„ voi ricolmato se udito l'avente pro- 
„ nunciar da lui ste so ! " Demo^lene 
fece un buon uso della sua v ti o ia# 
Quando E^chine s' imbarcò per Rod* ej^Ii 
corse dietro lui, e l'obbligò a ricevere 
una bor<a di denaro. E^chire e clamò 
allora:,, Come non potrei pi va il 
„ più vivo dispiacere neli' abbandonare 
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*, un paese, ove "lasciò ' irti sì* generoso' 
nemico, ch'eguale a lui trovar non 
„ potrei un amico in vervi)* parte del 
„. mondo * 
Tf trionfo di Filippo fif un pàscolo 
sua vanità senza appagarla. Non 
considerava la sovranità della Grecia, 
che come un oggetto secondario, che 
fidi preparava i mezzi di conquistare la 
Persia ; progetto cfie meditava* d* lungo 
tempo, e che sperava di compire un 
'giorno. Ma vide che non poteva effet- 
tuarlo senza iT soccorso de' Greci. Si lu- 
singava d'.òtteoerC tanfo più facilmente 
"il consenso loro, in quanto che sapeva/ 
che desideravano ardentemente di ven- 
dìcarsi dì quell'impero, e di cooperare 
'alla stia! mina 
/ J Filippo dichiarato generale di tutte 
: le truppe. ' . 

Filippo avendo fatto conoscere questa 
gloriosa intenzione fu eletto generale di 
tutte le truppe. Si prepari dunque a 
1 invader la Parsia. ^ 1 

"Suè domestiche disgrezie A.&. C: 33/, 



Digitized by Google 



2JELL 3 ISTOJUA GRECA q5 

Ma mentre che Filippo riusciva i ri 
tal guisa nelle sue imprese, dissensioni 
intestine distrussero la sua tranquillità, 
e affrettarono 11 suo .fine,. Aveva .e^Ii 
sposata Olimpia figlia del re d' Kpiro; 

la felicità fu da principio insultato di 
questo matrimonio ; ma siccome Olim- 
pia era irosa e vendicativa, ali amore 
.subentrò 1 indifferenza^ che fu seguila 
da una scambievole avversione . Di tal 
cangiamento ne fu forse causa V amoro- 
sa passione che nacque in Filippo per 
Cleopatra,. ni potè d' Attalo , uno de 3 suoi 
principali officiali* Il suo amore "jper 
Cleopatra, e l'odio per Olimpia cresb- 
hero a segno, che risolvè di ripudiar I4 
seconda e di sposare la prima. Invano 
Alessandro gli rappresento che un secon- 
do matrimonio l'esponeva al pericolo di 
vedere de' competitori al trono , ^ ren- 
dere la successione precaria* „ Mio figlio * 
rispose il re, se questo accade, voi 
avrete una gloriosa occasione per prò- 
„ curare di vincerli in merito, e cosi 
„ questa rivalità vi renderà più degno 
.„ ctel trono,." 
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Sposa Cleompatra. 
II suo matrimonio con Cleopatra fii 
celebralo con pompa e magnificenza 
Quantunque malcontento il giovane prin- 
cipe fu obbligato di assistere a queste 
feste, e di divorare Y indignazione che 
gli cagionava questo evento , che disono- 
rava sua madre. Il suo carattere impe- 
tuoso lo trasportava alla menoma appa- 
renza d'insulto. A'talo, zio della nuo- 
va regina, giunse lino all'audacia d' in- 
vitare altamente in un pubblico convi- 
to la nobile gioventù macedone a fare 
delle libazioni agli Dei , perchè il re 
avesse degli eredi legittimi al trono. A- 
le^sandro, con l'occhio scintillante di 
furore, grido: Ah- sciaurato , che mi 
tieni per bastardo? , e gli gettò in fac- 
cia un vaso che si trovava d'innanzi. 
Atta'o rispose a quest'ingiuria con tut- 
to il possibil furore. Al tumulto, a' 
gridi, che cagionava questa violenza il 
re si m isse contro il sin figlio con la 
spada alla mino. La quantità del vino 
che aveva bevuta > e la sua fretta gli 



Digitized by Google 



dell'istoria greca q$ 

impedirono d'eseguire il suo disegno ; ei 
vacilla e cade per terra . Alessandro al- 
lora con un' insolenza , che nissuqa co- 
sa può scusare., esclamò : ,, JScco , o Ma- 
„ cedoni , il re , che si prepara a condur- 
„ vi in Asia Vedetelo cader per terra 

passando da una tavola all'altra <c . 
Morte di Filippo A. G. C 336. 

'Filippo frattanto per altro non perde 
di vista X intrapresa dell' Asia .. Pieno di 
questo gran progetto consultò gli Dei 
.per sapere qual esito avrebbe avuto, e 
la sacerdotessa rispose : w La vittima è 
„ coronataci suo fine s'approssima, es- 
4) sa sarà quanto prima sacrificata " - 
Filippo mal grado la sua oscuriti int.er- 
.pretò in suo favore l'oracolo., ch'egli 
aveva applicato a un altro successo. Si 
conobbe tosto, che io riguardava più 
del re di Persia j poiché mentre cele- 
brava le nozze della sua figlia Cleopa- 
tra con Alessandra re d'Epiro e fratel- 
lo d'Olimpia, fu nel tempo delle feste 
,e in mezzo alle sue guardia pugnalato 
da un nobile macedone chiamato Pausa- 
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nia, che Attalo aveva crmlelmente ol- 
traggiato, e che non potendo ottenere 
da Filippo giustizia per l'affronto rice- 
vuto, ne prese vendetta contro il re 
stesso. 

Si suppone , che Olimpia eccitasse 
/ Pau^ania a commettere questo delitto. 
Quello eh' è certo sì è , che quando il 
corpo del delinquente fu sospeso al pa- 
tibolo, se gli truvò il giorno dopo una 
corona d'oro sul capo; segno di onore, 
che nessuno fuor che Olimpia avrebbe 
osato di procurargli. Alcuni giorni ap- * 
presso ella dimoiò la tripudiente gio- 
ja, che le cagionava la morte di Filip- 
po, e rese al di lui assasino i medesi* 
mi onori funebri che si costuma vai) di 
rendere al principe' • Un medesimo rogo 
fu innalzato per ambedue; le loro ce- 
neri furono deportate nella medesimi 
tomba. Si vu jle : che ottenesse da 1 Ma* 
cedoni la promessa, che ógni anno ren- 
derebbero omaggio 'alla menioria di Pan- 
sania, quasi che ella temesse che s'igno- 
rasse la parte che aveva avtfta alla mor* 
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te di Filippo . Consacrò ad Apollo il 
pugnale, funesto strumento di questo as- 
sassinio > sul <|n;ile era inciso il nome 
tli Mirtale, nome che aveva quando co- 
minciarono i suoi amori coi padre di 
Alessandro . 

Così mori questo principe, che pos- 
sedeva tanti utili talenti, sì in pace ch« 
in guerra, e cercò sempre di giungere 
al suo scopo più con l'astuzia che con 
la forza. La nuova della sua morte ca- 
gionò nella Grecia, e particolarmente 
in Alene ., una sorpresa mescolata di 
gioja*Gli Ateniesi si coronarono di ghir- 
lande, e decretarono una corona a Pau- 
satila j sacrificarono agli Dei, cantarono 
degli inni di trionfo, come se Filippo 
fos^e stato vinto e ucciso in una balta- 
glia. Ma quest'eccesso di gioja era tan- 
to meno decente , quanto che era in con- 
traddizione con la condotta, che ave- 
Vano tenuta verso questo principe j men- 
tre quando fu scelto generale di tntta 
la Gtecia, e ancor più quando celebrò 
ii suo secondo matrimonio, questo pò-" 

Ist. Gr. Tom. IL g 
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polo s 3 era, distinto co' suoi complimenti 
e con le sue adulazioni . Le aveva spinte 
a sesrno di por Filippo nel numero de- 
gli Dei. 

» 

CAPITOLO XIII. 

t 

i 

Dalla nascita cf Alessandro Jfrio alla 
sua partenza per V Asia. 

A* C* G. 356 

«Alessandro figlio di Filippo sali sul 
trono alla morte di suo padre, e prese 
possesso d' un regno reso florido dal pre- 
cedente governo* 

Nacque egli il giorno che si abbru- 
ciò il tempio di Diana in Efeso 5 il che 
fece dire allo storio Egesia, che non 
era da farsi maraviglia che il tempio 
bruciasse , poiché Diana assisteva in quel- 
giorno al parto d'Olimpia e alla nasci- 
ta d' Alessandro. 

La passione dominante d'Alessandro* 
rincora nell'infanzia, fu V ambizione <? 
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T amor della gloria; ma non d 1 ogni spe- 
cie di gloria. Filippo , come un sofista, 
pretendeva all' eloquenza e alla purità 
' dello stile; ebbe la vanità di far inci- 
dere sopra alcune /monete le vittorie da 
lui riportate alla corsa de' carri ne' giuo- 
chi olimpici . Ma non di simili onori si 
mostrò il suo figlio desideroso. Uno de* 
suoi amici gli dimandava se voleva con- 
correre a questi giuochi. „ Volentieri, 
» rispose, purché io vi abbia dei re 
yy per rivali . " 

Fatti e detti notabili di Alessandro . 

Alla nuova d' una battaglia guada- 
gnata da Filippo, e della conquista d* 
una citta, invece di prender parte nel* 
la generale allegrezza , si doleva coi 
compagni d'esser cotanto giovine, e di- 
cevaj loro : „ Miei amici , mio padre pren* 
„ deca tutto, e a me non lascerà nien- 
n te da fare." 

Gli ambasciatori del re di Persia es- 
sendo un giorno giunti alla corte di Ma- 
cedonia , mentre Filippo era assente, 
Alessandro li ricevè; e quanto gli piac- 
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•que con la sua cortesia > «tanto gli • sor- 
prese con il senno e la sagaeilà delle 
sue osservazioni . Invece di far loro del- 
le dimande inutili c naturali a' giovani 
della sua età , riguardanti i giardini 
pensili, le ricchezze , e le magnificenze 
de' palazzi della corte di Persia , che 
risvegliavano l'ammirazione del mondo 9 
l'albero famoso con le foglie d' oro., e 
ie pietre preziose che arricchivano il 
trono, ove il re si assideva, invece , di- 
co, di fare queste frìvole dimande, A- 
lessando cercò quale era Ja strada dell* 
Asia maggiore, le distanze fra le citta 
principali , e ciò che costituiva realmen- 
te la forza del re di Persia , quale po- 
sto occupava in una battaglia , qual con- 
dotta teneva cai suoi nemici,, e come 
governava i suoi sudditi , Sorpresi di tro 
vare nel giovine Alessandro una pene- 
trazione tanto ai disopra della sua età , 
non poterono fare a meno gli ambascia- 
tori di esclamare :„ Questo giovine prin- 
9 , cipe è grande, e il nostro è ricco : e 
quanto vai paco chi non ha altro me- 
„ xito die ie sue ricchezze ! " 
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Un giudizio così maturo era il frutto 
d'elici buona educazione non meua > che 
del felice suo naturale. Molti maestri, 
come l'abbiamo narrato,. sì erano occu- 
pati a insegnargli la musica ed altre 
superficiali cognizioni. 

Aristotile .. 

Ma quello, cui era debitore delle utili 
cognizioni , fu Àristole, il più dotto e ce- 
lebre filosofo del secolo che Filippa par- 
ticolarmente incaricò dell' educazione del 
suo figlio. Una della ragioni che aveva 
impegnato questo principe a dar ad A- 
Ièssandro un tal precettore , come lo di- 
ceva egli stesso, A* perchè potesse evi- 
tare quei difetti e quelle mancanze che 
si potevano a lui medesimo rimproverare. 

Conoscendo Filippo il merito di Ai- 
stotile Io ricompensò; con reale munifi- 
cenza . Non solamente gli donò una con- 
siderevole somma di denaro, ma dimo- 
strò pubblicamente per questo filosofo 
il suo rispetto con modo -lusinghevole. 
Avendo assediata, e presa d' assalto t e 
abbandonata al saccheggio Stagi re, cit- 
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tà in eli! era nato Aristotile, Li r!fab- 
bricò in seguito* vi fece tornar eli ahi- 
tanti eh' eran fuggiti o fatti schiavi j 
l'adornò di più nelle vicinanze di una 
bella passeggiata per i loro giuochi ed 
e<ercizj. Plutarco ci narra, che pure a 
su > tempo il popolo di Stagi ra mostra- 
va la sedia, dove Aristotile si assideva, 
e il bo^co dovo era solito passeggiare. 
Ale^andro non monstiò minore stima 
J*r il suo maestro , eh' egli amava -come 
se gli fosse stato padre , dichiarando che 
da Filippo aveva ricevuto la vita, e da 
que to i precetti per farne buon uso. 
I progressi del discepolo rispondevano 
alle premure del maestro i divenne ap- 
passionato per la filosofia, e il suo stu- 
dio favorito era, la morale, che dovreb- 
be e se' e la scienza de' principi / poi- 
ché insegna loro i propj dove i, e a 
conosce e gli uomini . Considerandola 
come» hi bu e della sapienza e dell;) pru- 
denza, vi si applicò con infalicabile at- 
tenzione e assiduita. 

Non contento Aristotile di dare al suo 
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alunno lezioni d'eloquenza, volle inse- 
gnargli ancora a pensare , e a far uso 
della ragione . Per questo scrisse il trat- 
tato celebre della Rettorica , nel quale 
prova quanto sia utile per un principe 
V eloquenza , che gli da Y impero sopri 
gli spiriti che debbe governare, tanto 
con là saggezza quanto con l'autorità. 
Alcune lettere d'Alessandro che ci sono 
prevenute, mostrano che possedeva emi- 
nentemente quel genere laconico , grave 
di pensieri, scevro di ogni superflua 
espressione , nel quale ogni parola ha 
un chiaro e precido sentimento, e cho 
dovrebbe esser l'eloquenza de 9 principi. 

E' nota la sua stima, o per meglio dì- 
re il suo rispetto per Omero. Quando fu 
trovata nel tempio de' Persiani una cas- 
setta d'oro, arricchita di pietre prezio- 
se, fu dimandato ad Alessandro a qua! 
uso la destinava : rispose , che bisogna- 
va riporvi il poema di Omero, che giu- 
dicava l'opera migliore, e più finita dello, 
spirito umano . Ammirava particolarmen- 
te l' Iliade , che riputa ra come un teso- 
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r trovarono in Alessandro un generosa 
protettore, che sapeva distinguere e ri- 
com pensare il merito* Ma dispezzava 
tutto quello, die non aveva per ogget- 
to r utilità. Un giorno alcuni Macedo- 
ni ammirando la destrezza, con cui un 
uomo gettava de' piccoli piselli in una 
cruna d'ago, Alessandro disse, che gli 
avrebbe fallo un dono corrispondente a* 
suoi talenti; e gli fece dare una misura 
di piccoli piselli . 

La prima prova di coraggio che die- 
de Alessandro fu il maneggio del famo- 
so cavallo chiamato Bucefalo , condotto 
alla corte di Filippo da un Tessalo, per 
nome Chilonico, che non volle vender- 
lo per minor somma di tredici talenti. 
Accompagnato da' «iioi cortigiani il re 
andò in una pianura per far prova di 
questo corridore ; ma era cosi selvag- 
gio e feroce, che non vi fu chi volesse 
salirlo. Filippo persuaso e dolente che 
questo cavallo f>s<;e indomabile ordina 
di ricondurlo j quando Alessandro, 
ivi si ritrovava, esclamò:,, Come! per 
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„ mancanza di destrezza e di coraggid 
„ noi perdiamo un si Lei cavallo !" Fi- 
lippo prese da principio queste parole, 
come f effetto d'una folle imprudenza 
comune a 5 giovani come egli era ; ma il 
suo figlio insistendo c dimostrando il suo 
dispiaciere che fosse un cavallo cosi hel- 
lo inutile, il padre gli permise di farne 
la prova. Pieno di gioja si accostò al 
Bucefalo ; ne prese la briglia , lo rivol- 
se verso il sole, avendo fiotato che ave- 
va paura della sua ombra. Alessandro 
cominciò a carezzarlo, e a parlargli con 
dolcezza ; vedendo diminuire gradata- 
mente la sua fierezza , lasciò cadere con 
precauzione il suo mantello, saltò sul 
* dorso di Bucefalo, cui tenne leggermen- 
te la briglia , senza batterlo , ne ecci- 
tarlo. Quando vide, che il di lui impe- 
to era rallentato, che non era più così 
violento, che non voleva che slanciarsi, 
allentò il freno, l'animò col gesto e con 
la voce, e gli fece prendere il galoppo-. 
Filippo, e i suoi cortigiani erano tre- 
manti, e non ardivano d'aprir la boc- 
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Gà ; ma quando Alessandro dopo aver 
corso per un certo spazio, tornò trion- 
fante e fiero per aver domato un si fe- 
roce animale, i cortigiani applaudirono 
con gran grida , e Filippo intenerito 
abbracciò quando scese da cavalli il sua 
figlio , e gli disse:,, Cerca un regno de- 
„ gno di te, la Macedonia è al di sot- 
„ to del tuo merito " . 
. Situazione della Grecia air epoca in 
cui Alessandro sali sul trono di Ma* 
cedonia . 

Salito Alessandro sul trono si vide da 
ogh\ banda ci condato da pericoli • Ol- 
tre i popoli barbari vinti da Filippo,e 
impazienti di scuotere il giogo, che lo- 
ro aveva imposto,! Greci erano risola* 
ti di profetare dell'occasione per ricu- 
perare, la libertà, di cui Filippo li ave* 
va spogliati. Il pericolo era co*l pres- 
sante, che i più savj Macedoni consi* 
glia vano il Icko mona ca a porre in uso 
la deprezza della politica , piuttosto che 
ap'eviler^i della fo za delle sue arma* 
te. Ma questi pusillanimi conigli non 
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potevand incontrare V approvazione di 
Alessandro , di carattere audace e intra- 
prendente. Conobbe, che se i suoi ne- 
mici avessero scorto in lai il minimo se- 
gno di timore v si sarebbero scagliati tut- 
ti in una volta su i suoi statile to^lien- 
dogli tutte le conquiste di suo padre, lo 
avrebber confinato nella Macedonia. 

Marciò da principio contro i barbari; 
e traversando* nella notte il Danubio * 
sconfisse io una battaglia i Triballi, e 
impresse talmente nelle vicine nazioni 
il terrore v cbe le forzo e rimanersi tran- 
quille. Ritornato indietro sollecitamen- 
te,, rivolse le armi contro i Greci , e 
particolarmente contro i Tebani , che 
sedotti da una falsa voce della sua mor- 
te avevano scannato i Macedoni, ch'e- 
rano di guarnigione nella loro cittadel- 
la . Demostene gli aveva eccitati a una 
tale azione dopo avere inventata la 
nuova della morte d' Alessandro . Operan- 
da in tal guisa mancò di prudenza -, poi- 
che dal momento, che fosse conosciuta 
la verità, non sol non giungeva al suo 
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fine, m;i correva rischio di non essere 
più creduto . Alessandro fece conoscere* 
che non era ne morto ne ammalato ; il 
suo arrivo in -^Grecia fu sì pronto , >che 
i Tebani potevano appena credere agii 
occhi proprj. Essendo «vicino alle loro 
mura, volle dar loro il tempo di pen- 
tirsi, e chiese solo., diagli fossero con- 
segnati Fenice e Protulo, i due capi 
della sollevazione. Pubblico a suon dì 
tromba un ,perdon generale per quelli* 
che si arrendevano . Ma i Tebani ebbe- 
ro T insolenza di chiedere , che si con- 
segnasser loro Anlipatro e Filata, e d' 
invitare pubblicamente tutti quelli che 
amavano Ja libertà della Grecia a .unir- 
si con loro . 

vConoscendo Alessandro , che la dol- 
cezza era inutile, fu obbligato d'impie- 
gare i mezzi più energici, e di decide- 
re la questione per mezzo dell' armi . Si 
diede una gran battaglia, nella quale i 
Tebani spiegarono un coraggio e un'in- 
trepidezza superiore alla loro forze , poi- 
ché erano inferiori in numero j ma do- 
1 
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no un combattimento ostinato, la giur- 
ili girne uscendo dalla cittadella prese al- , 
le spalici Tebani,che investili da ogni 
lato furono tagliati a pezzi. La citta 
fu presa, e abbandonata al saccheggio. 
Sacco di Tebe A. G. C. 335. 
I mali che soffrirono i Tebani sono al j 
di sopra d'ogni espressione . Alcuni Traci 
avendo forzata la casa d'una ricca don- 
Ma , per nome Timoclea, rapirono Ì suoi 
tesori, e dopo averla violata, il loro ca- 
po le dimandò se aveva nascosto oro ed 
a-gento. Animata dal desiderio di ven- 
dicarsi, Timoclea gli disse, che ne a- 
veva in un pozzo del suo giardino. Il 
T ace si piegò per guardarvi entro i Ti- 
moclea ve lo precepilò, e fece cadere 
sopra di lui una pietra, che stava svili' 
orlo del pozzo. Presa, e carica di ca- 
tene da' soldati , fu condotta innanzi ad 
. Alessandro. 11 principe giudicò dal suo 
. portamento e dalle sue maniere , eh' ella 
era d'ina famiglia distinta , poiché ave- 
va seguito quella coorte insolente senza 
dare U minimo segno di timore . Ales* 
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Sandro avendole dimandato chi slla era, 
gli rispose ; „ Io sono sorella di Teage- 
„ ne, che combattendo contro Filippo 
„ per la libertà della Grecia-, fu ucciso 
„ alla battaglia di Gheronea, alla qua- 
„ le ei comandava." Ammirando Ales- 
sandro il suo coraggio, e la vendetta 
che aveva presa d'un barbaro, che V 
aveva oltraggiata, le lasciò la libertà 
di ritirarsi co* suoi figlj, dove più le 
piacesse. 

Questo principe fu qualche tempo per- 
plesso intorno alla condotta , che dove- 
va tener co' Tebani.Lo sdegno gli ispi- 
rava delle misure violenti, alle quali 
era eccitato da Focesi , dai popoli di 
Platea, Tespia , e d'Orcomeno, nemici 
dichiarati de' Tebani • Seguendo i moti 
del suo furore, e i crudeli "suggerimen- 
ti che riceveva, adottò disgraziatamen- 
te il più severo partito , e la città fu 
spianata da' fondamenti ; ma tutti gli 
abitanti non furono indistintamente vit- 
time della sua vendetta . Restituì la li- 
bertà a sacerdoti ^ a quelli che avevano 
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tlata r ospitalità a' Macedoni , a* discen- 
denti di Pindaro -, illustre poeta di cui 
la Grecia sì onorava, e infine a tutti 
quelli* che non avevano avuta parte al- 
la sollevazione ; ma vendè lutti gli al- 
tri , e il numero ascese a trentamila , 
sei milaérano periti nella battaglia . Gli 
Ateniesi furono profondamente afflitti 
della catastrofe accaduta a' Tebani , e 
interruppero i gran mister), che cele- 
bravano , quando riceverono la nuova d' 
ima tale disgrazia . Essi accolsero con 
Umanità tutti quelli che fuggirono dalla 
strage, e che dopo il sacco di Tebe 
cercarono un asilo in Atene» 

Non solamente gli Ateniesi avevano 
eccitato i Tebani a non fidarsi d' Ales- 
sandro^ ma ave a no altresì formala una 
lega co' Lacedemoni per arrestare i prò- 
« gressi delle sue armi. Il suo arrivo im- 
provviso in Grecia, l'esempio terribile 
che teste aveva dato, diminuirono le lo- 
to pretensioni , abbatterono il loro co- 
raggio, in vece di resistere a questo 
principe, giudicarono opportuno d'ini" 
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plorarne la clemenza . Gli inviarono dnnr 
c[iie ambasciatori , nel mimerò de' quali 
era Demostene ; ma appena questi giun^ 
se al monte Giterone , che temendo la 
collera d' Alessandro, lasciò Y ambascia- 
ta, e fece ritorno in Atene. 

Alessandro sapeva, che principalmen- 
te gli oratori erano quelli, che fomen- 
tavano l'amore della libertà , e lo spirito 
d'indipendenza fra gli Ateniesi , e che 
in conseguenza formavano il maggiore 
ostacolo al compimento de' suoi disegni ^ 
Dimandò, che gli fossero consegnati die- 
ci di questi oratori. In questa occasio- 
ne Demostene pronunziò quella favola 
ingegnosa de' lupi e de' cani , nella qua- 
le suppone, che i lupi dicano a' pasto^ 
ri, che se volevano la pace bisognava 
consegnar loro i cani, che vegliavano 
alla loro custodia. L'allusione era faci* 
le e naturale ; particolarmente per gli 
Oratori paragonati giustamente ai cani t 
il dovere de" quali era d' invigilare, di 
scoprire , e combattere i pericoli per sal- 
vare il gregge . 

Ist.Gr.T.^JL ti 
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In quella c, ade le alternativa gli Ate* 
Jìie^i non vollero a ima certa mo te ab? 
jjandonare i loro oratori , quantunque 
fossé il solo espediente per salvar la cit- 
ta . Demade^che Alessandro aveva ono- 
rato della sua amicizia , offrì d' andar 
solo a difender la cau^a de suoi corri- 
patriotti, e vi riti ci . Sia che Alessan- 
dro fosse sazio di vendetta, sia che vo- 
lesse con un atto di clemenza scancella- 
re la rimembranze! delle crudeltà poco 
innanzi commesse; sia infine, che desi- 
derasse di conciliarsi i Greci per la sua 
spedizione dell'Alia; certo si è che di. 
minuì le sue pretensioni , e si contentò 
dell' esilio di G^ridemo nativo d' Qrea- 

Quanto agli Ateniesi ? dimenticò le 
ingiurie personali , che pretendeva da 
loro aver ricevute , lusingò il loro orgo- 
glio > consigliandoli ad essere solleciti 
de' pubblici affari; perchè , diceva egli , 
nel caso della sua morte avrebber essi 
dettata la legge a tutta la Grecia. Al- 
cuni autori raccontano, che molti anni 
fiopo questa spedizione provasse rimorso 
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per la pena bai bara imporla a' Tebai ij 
)} che V impegnò in segnila a lattaie 
pori più dolcezza le alt re nazioni. 

Non temendo più veiqn o>t<icolu dalla 
parte cje' Greci, convocò a Corinto un 
assemblea di repubbliche e di Città li- 
bere di quel pae<e, onde ottenere il co- 
medo dell'armata contro i Persiani co* 
me era slato per V innanzi accordato ,** 
Filippo. Non fii giammai deliberalo sq^ 
pra an affare di maggiore importanza. 
Una p4rte del mondo decideva della sor- 
te delT altra» Si trattava de' mezzi per 
compire una vendetta * sospesa per più 
d'un secolo. Questa assemblea diede luo- 
go a de' fatti , di cui la maraviglippa 
narrazione sembrerà quasi ingredibile , e 
ideile rivoluzioni die cangiarono, lo sta- 
to delle cose nel mondo politico 

L' esecuzione d' \m simil progetto ri- 
chiedeva un principe così ardito , così 
intraprendente come lo era Alessandro ^ 
e un popolo- attivo e coraggioso, avida 
di gloria, e di piti animato da un odio 
Violento contro quello > cui si doveva 

h 3 
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combattere, in una parola Vi volevané 
de' Greci per secondare Alessandro. Da 
lungo tempo questo popolo desiderava 
un' occasione per vendicarsi degli oltrag* 
gi, che aveva ricevuti dai Persiani. 
Alessandro è nominato generalissimo 
delle truppe Greche. 
Accettò dunque con calore Y offerta 
cT Alessandro di condurlo a combattere 
il suo più irriconciliabil nemico , e di 
cui aveva giurata Ja perdita. I Lacede- 
moni furono i soli che si opposero a que- 
sta proposizione. Dicevano ch'erano fin 
allora stati accostumati a insegnale il 
6entier della gloriale però non poteva- 
no piegarsi ad apprenderlo da un altro j 
ma furono obbligati a cedere al maggior 
numero dell' assemblea, e Alessandro fu 
eletto generalissimo delle truppe contro 
i Persiani . 

Appena fu innalzato a questa subii* 
me dignità, che ne -ricevè i complimen- 
ti e le congratulazioni da tutti i filoso* 
fi di quel secolo, da tutti i governi del* 
le città della Grecia, e d' alcuni gran- 
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eli uomini . Aspettava quelli di Diogene y 
che si trovava allora a Corinto ; ma sic* 
come questo filosofo non giudicò a pro- 
posito di presentarsi , il principe andò 
a visitarlo accompagnato dalla siia cor- 
te. Trovarono Dfugene sedente sulla nu- 
da terra riscaldandosi al sole. Sorpreso 
Alessandro di Vedere hti uomo così ce- 
lebre in tal povertà , gli dimandò se di 
cosa alcuna abbisognasse : Che mi lascia" 
te libero il sole, rispose il filosofo . Que* 
sta risposta risvegliò il disprezzo de' cor* 
tigiani ; ma il Re fu così sorpreso del- 
la sua grandezza d'animo che esclamò : 
5> Io vorrei esser Diogene , se non fossi 
„ Alessandro. 

Prima di partire per l'Asia, risolve 
di consultare V oracolo d'Apollo* Parti 
in conseguenza per Delfo , dove giunse 
in uno di que' giorni, eh' erano riputa- 
ti come infanti ; vale a dire in quel tem- 
po in cui non era permesso d' interro- 
gare lo Dio . La sacerdotessa ricusò d' 
andare al tempio ; ma Alessandro 6 che 
Ji°n poteva soffrire la minima contrada 
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dizione, Y afferrò violentemente per ìé 
h accia , e conducendola al tempio ella 
esclamò: Mio figlio i tu sei indicibile * 
Alessandro prese queste parole per uni 
risposta dell' oracolo , e disse eh* era i- 
Dittile consultare lo Dio; e però fece ri- 
torno ih Macedonia, onde dar opera a* 
preparativi per la grande spedizione; 
. Alcuni de' suoi amici lo consigliava* 
no di prender m>glie prima della sua 
partenza , onde assicurare la successio- 
ne ai trono j ina il Re d' Un carattere 
impetuoso * rigetto questo consiglio , e 
disse che essendo eletto generale da tut- 
ta la Grecia, e suo padre avendogli la- 
sciato un' armata cosi valorosa , sareb- 
be vergogna per lui perdere il tempo 
a celebrare il matrimonio $ e ad atteru 
de re i frutti ; e però risolve di partire 
senza dilazione < 

Avanti di. mettersi in cammino volle 
por ordine agli affari della Macedonia?. 
Nominò Àntipatro viceré di quel regno, 
con un' armata di dodicimila fanti all' - 
incirca , e altrettanti cavalli , Non di-» 
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nienticò nissuno de' suoi amici , e diede 
agli uni delle terre , agli altri de 5 vil- 
lani , le rendite d' una città , i diritti. 
<T un porto . Comeclìè tutte V entrate, 
della corona erano impiegate j e assor- 
bite da' suoi doni * Perdicca gli diman- 
dò cosa riserbava per se: la speranza + 
rispose Alessandro. In questo caso i re- 
plicò Perdicca , noi dovremo pure con* 
tentarci della speranza , e ricusò gene* 
resamente i doni , che gli aveva fatti* 

CAPITOLO XIV, 

JDair arrivo & Alessandro in Asia, 
fino alla sua morte* 

D, 
jpo aver prese le necessarie precau- 
zioni per assicurare la tranquillità della 
Macedonia durante la sua assenza , A- 
lessandro si pose in viaggio per T Asia 
al principio della primavera < Aveva po~ 
co più di trentamila fanti , e quattro o 
cinque mila cavalli * Ma tutta questa 
truppa era Jbrava , Jben disciplinata, e 
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indurita alla fatica. Aveva fatte moltè 
campagne sotto Filippo , e ogni solda- 
to, in caso di necessità era capace di 
comandare. Quando erano uniti , e schie- 
rati in battaglia si sarebbero creduti 
tanti venerabili senatori . Parmenione 

. comandava ¥ infanteria, Filota suo figlio 
aveva ottocento Cavalieri sotto il suo 
comando ; e Gallante figlio d' A rpalo«co- 
mandava ottocento Tessali. Gli altrWi- 
staccamenti di cavaliaria erano sotto gli 
ordini d'altri capi. I Traci e i Peon;, 
che formavano la vanguardia, erano co- 
mandali da Cassandra. Tale era V arma- 
ta y che doveva decidere della sorte rfon 
solo della Grecia, ma di tutto il mon- 
do conosciuto. Alessandro marciava Juh- 

s go il Iago Ce rei no ; dopo aver passatò 
lo Stri mone e l^Ebro , giunse sulle spon- 
de dell' Ellesponto, che fece passare al- 
la sua armata in cento sessanta galere» 
Egli stesso teneva il remo nella sua 4 • 

- Quando giunse alla parte opposta sal- 
tò dal vascello r armato da capo a pie* 
di , come per prender possesso del co»? 
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Unente, ed espresse Y immensa sua gioja . 

Ha fatto sempre gran meraviglia che 
i Persiani non abbiano procurato di ar- 
restare i Macedoni ^ e d' opporsi al lo- 
ro sbarco; il che era tanto pia facile, 
eh' essi , avevano una flotta considerabi- 
le. Non si può veramente sapere se que- 
sto errore nacque o dall' ignoranza , o 
dalla negligenza, o dal disprezzo j qua- 
lunque ne sia stata la causa, fu fatate 
ai Persiani* 

Giunto Alessandro a Lampsaco ebbe 
intenzione di distinguere questa città > 
per punirla delia ribellione de' suoi abi- 
tanti. Anaximene procurò di distorlo da 
questa ci ndele risoluzione. Questo stori- 
co famoso allora, amico prima di Filip- 
po, godeva della stima d' Alessandro, 
eh' era nei numero de' suoi discepoli . 
Indovinando V ometto della sua visita 
il Re volle prevenirlo ^ e giurò che non 
gli accorderebbe nulla di quello che ri- 
chiederebbe/ M La grazia che desidero, 
» disse allora Anaximene, è che distrug- 
,» giatc Lampsaco . In questa maniera il 
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filosofo salvò la sua patria. 

Da Lampsaco Alessandro pa^ò a Tro- 
ia , ove rese omaggio alla memoria de- 
gli eroi i che già Vi avev'an perduta la 
Vita ; e particolarmente! a quella d' A- 
chille, sulla tomba del quale fece cele- 
brare de' giuochi funebri. Si dice, che 
riputasse Achille il più felice degli Uo- 
mini , per aver avuto mentre visse per 
amico Patroclo, e dopo la morie Ome- 
ro per cantore delle sue azioni* 

Quando Dario seppe la nuova dell' 
arrivo d'Alessandro, mostrò il maggior 
disprezzo per l' annata de' Macedoni , e 
il più gran sdegno per la folle presun- 
zione del generale ; Scrisse a' governa- 
tori delle sue provincie , e ordinò loro 
se prendevano vivo Alessandro , di fru- 
starlo, di fare la sua armata prigionie- 
ra, e di mandarla nelle regioni più lon- 
tane e deserte de' suoi stati . Non tar- 
dò molto a dover dar hfogo a. sentimen- 
ti più modesti. Giunto Alessandro suite 
sponde del Granico, 'fiume della Frigia, 
trovò i Persiani in numero di cento ne- 
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ti mila uomini in ordine di battaglia ; 
e disposti a contrastargli il passaggio* l 
Meninone, che comandava per Dario in 
tutte le coste dell' Asia* era à 9 opinio- 
ne^ che il partito più pruderne fosse di 
devastare il paese, e d'obbligare i Ma^ 
cedoni per mancanza di provisjoni à ri- 
tirarsi y o a rendersi a discrezione * Ma 
questo sahiLare consiglio fu rigettato da 
Arsiste, satrapa frigio ^ die rispose che 
non soffrirebbe che si devastasse il pae- 
se in cui egli comandava ; * 

Alessandro non mancava dal canto suo 
d' amici che lo Consigliavano d y esser 
prudente y e volevano distorlo dal tra- 
versare il fnime il giorno stesso del sm- 
arrivo i Questo era il parere di Parme- 
mone * bravo e sperimentato ufficiale y 
che rifletteva che le truppe erano trop- 
po affaticate dalle loro marcie per sop- 
portare il passaggio d' un fiume profon- 
do* seminato di banchi d' arena , e di- 
leso da Un'armata fresca, e disposta in 
battaglia - Ma queste ragioni non fece- 
ro nissuna impressione sopra Alessandro/ 
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cfie gli rispose che sarebbe vergogna per 
lui dopo aver traversato P Ellesponto, 
di arrestarsi ad un ruscello ( così chia- 
mava il Cranico) dicendo che doveva 
anzi profittar del terrore che cagionava 
a' Persiani P inaspettato suo arrivo, e 
V audacia della sua impresa ; e che bi- 
sognava corrispondere sUP alta opinione 
in cui si teneva il suo , e il valor dei 
Macedoni. 

Passaggio del Gr artico. 
Le due armate rimasero per qualche 
tempo in faccia P una delP altra sulle 
sponde del Granico , La macedone cer^ 
cava un posto guadabile , la persiana 
spiava tutti i moti del nemico y onde im- 
pedirgli il passaggio. Finalmente Ales- 
sandro si feGe condurre il suo cavallo* 
e comandando a nobili della sua corte 
di seguirlo e di agir con coraggio , fece 
entrare nel fiume un forte distaccamen- 
to- * seguitando egli stesso P ala dritta 
della sua armata , mentre che Farmenkr 
ne conduceva la sinistra . Vedendo tali 
jnoti i Persiani, scagliati i loro dardi. 



Digitized by Google 



dell'istoria GRECA 125 
marciano verso un posto profondo, onde 
impedire a 5 Macedoni d'approdarvi. Ma 
la cavalleria nemica e quella d' Ales- 
sandro vennero all' armi, Tana per im- 
pedire, V altra per eseguire il passag- 
gio. Inferiori in numero i Macedoni, 
furono rovesciati e coperti da una nu- 
vola di dardi lanciati da un colle vr 
cino. 

a. &. a m. 

Oltre il vantaggio del terreno e quek 
Io del numero, i cavalieri Persiani era- 
no comandati da Memnone,iI più abile 
e il più valoroso de 5 generatrici Dario. 
1 Macedoni dopo molte prove di vaio* 
re alla fine cederono. Ma Alessandro si 
fece innanzi con le migliori truppe che 
comandava. Egli stesso le animò conia 
sua presenza , e pose in fuga i , Persia- | 
ni : F armata intera !passò il fiume , e / 
gli attaccò da ogni lato. 

Alessandro andò da principio ad as* 
salire il folto della cavalleria nemica 
ove combattevano i generali. Il suo scu- 
do e le penne che gli ombreggiavano 
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Jbla gli recide il bi accio già alzato per 
feri» e , e salva così la visa al suo Re, 
II pericolo, cui si era esporto Alessan- 
dro ispirò nuovo coraggio a' suoi solda- 
ti , che fecero prodigi di valore. Inca- 
paci i Persiani di una lunga resistenza, 
sederono, e la sconfitta loro fu generale 
e completa. Senza più inseguirli , Ales- 
sandro voltò faccia e assalì V infanteria * 
La battaglia non fu ne lunga- ne fe- 
roce ; poiché vedendo i Persia ù la fa- 
lange maeexj jne , che traversato il fiu- 
me si avanzava per combattere, prese- 
ro la fuga, eccettuata l'infanteria gre- 
ca al soldo di Dado . Questo distacca- 
mento cT infanteria , ripiegandosi verso 
una collina, dimandò il permesso di ri- 
tirarsi tranquillamente; ma Alessandro 
non ascoltando che la sua passione , si 
scagliò in mezzo di essi., ed ebbe un 
cavallo ucciso sotto di se. Il combatti- 
mento fij così ostinato, che i Macedo- 
ni perderono più gente , che non pri-* 
ma contro i Persiani. I Greci erano ot- 
timamente disciplinati , assuefatti alla. 
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fatica, e combattevano disperatamente^ 
Furono però tagliati a pezzi, a riserva 
di due mila uomini, che rimasero pri- 
gionieri . 

Molti uffizi ali persiani rimasero sul 
campo di battaglia. Arsiste si ritirò in 
Frigia , dove pretendasi che si uccides-i 
se da se medesimo , per aver dato un 
sì funesto consiglio a' suoi compatriot- 
ti, Ventimila fanti e duemila cinquecen- 
to cavalli perirono in quest' azione, i 
Macedoni perderono venticinque uomini 
della cavalleria reale nel primo attac-» 
co, Alessandro fece fare da Filippo le 
loro statue in bronzo, e furono innal- 
zate a Die citta di Macedonia : in se- 
gnito Metello le fece- trasportare a Ro- 
ma. Circa sessanta altri cavalieri e tren- 
ta fanti furono gli uccisi dalla parte de* 
Macedoni . Furono tutti racchiusi in u- 
m vasta tomba con le loro armi, e A- 
lessandro esentò i loro padri e i loro fi- 
gli da qualunque servizio e imposizione . 

Ebbe egli ancora la maggior cura de* 
feriti che visitò, e' fu presente aliarne- 
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dicatura delle Joro piaghe . S' informi 
minutamente di ciò che loro era acca* 
duto , e gli permise di narrare le loro 
bravure, e di gloriarsene. Accordò pure 
r onore del sepolcro a' principali P«i% 
siani, e non Io negò a- Greci, che ave- 
van «combattuto per essi. Ma tutti quel* 
li fra questi ultimi fatti prigionieri , ca« 
richi di catene furono mandati in Ma- 
cedonia, ove vennero impiegati a' lavo* 
ri pubblici , per aver combattuto in fa- 
vore de' barbari, contro i loro compa* 
triotti, malgrado la proibizione forma- 
le, che n' era stata fatta . 

Alessandro divise con piacere l'onore 
della vittoria co' Greci . Mandò agli Ate- 
niesi trecento clipei , come parte loro 
del bottino preso sul nemico, 0 fece in" 1 
cidere questa gloriosa iscrizione sull'ai* 
tre spoglie „ Alessandro Aglio di Filip* 
j> po, guadagnò insieme co' Greci, ec« 
„ cettuati i Lacedemoni , queste spoglie 
„ tolte a barbari, che abitano l'Asia. 
Mandò a sua madre la maggior parte 
del vasellame d' argento , i tappeti d* 

Ist.Gr.T.IL i 
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porpora , ed altri oggetti di hj<?so f 
• La terribil disfatta sofferta da' Persio* 
Ili incusse loro un tal timore , che noij 
osarono per lungo tempo misurarsi con- 
tro Alessandro . Questo principe decide 
allora d' impadronirsi una dopo V altra 
delle città, e vi riusci con più, o me- 
no difficoltà a proporzione della resistei*? 
za. Ridusse facilmente 3<|rdi ed Efeso t 
Prese sotto la sua protezione gli abitan- 
ti della prima, e gli permise di gover- 
narsi con le proprie loro leggi ** Facen- 
, do riflettere a* suoi amici , che quelli 
che fondano un nuovo impero, debbqriQ 
farsi una riputazione di clemenza , do- 
nò al tempio di Delfo il tributo, che 
gli Efes; pagavano a Persiani . 

Assediò inseguito Mileto e Alicarnas^ 
60 , che forzò ad arrendersi , dopo una 
vigorosa resistenza dalla parte di Mem- 
r none , il più bravo e il più sperimen- 
tato de* generali di parlo. Trattò i Mi- 
lesj con umanità , ma fece spianare A- 
licarnasso . Poco dipo ripose Adda Re«- 
gina di Caria sul trono, da cui era sta- 
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ta balzata . Per dimostragli ella la sua 
riconoscenza gli mandò dei cibi squisi- 
ti, accomodati con Y ultimo raffinamen- 
to • Alessandro la ringraziò della sua cor- 
tesia,ma le disse nel tempo stesso, che 
aveva due cuochi migliori de' suoi, che 
gli aveva dato Leonida il suo a;o ; ag- 
giungendo che l'uno gli preparava sem- 
pre un eccellente pranzo, l'altro un'of 
tima cenai erano questi la temperanza » 
e 1' esercizio* 

Penetrando più innanzi nel paese ri- 
cevè gli omaggi di molti Re dell' Asia 
minore, tra' quali Mitridate Re di Pon- 
to , la di cui fedeltà fu in seguito inva- 
riabile , e fu ad Alessandro compagno 
in tutte le sue spedizioni. Era uno dei 
predecessori di quel famoso Mitridate > 
che ebbe sì lunghe guerre co' Romaui, 
e che fece tanta figura nella storia di 
quella repubblica* 

L' anno seguente risolvè Alessandra 
eli porsi prontamente in campagna ; ma 
innanzi di dar principio alle militari sue 
operazioni , consultò i suoi principali uf* 

i 2 
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fiziali per sapere se doveva direttameli* 
te marciare verso Dario , o conquistar 
prima le provincia marittime . Semb.Q 
più prudente quest'ultimo partito, per- 
chè liberava dal timore d' esser presi al- 
le spalle ♦ Avanzandosi a traverso di 
strette gole lungo la spiaggia del ma- 
re, ove T acqua era sì alta che i sol- 
cati camminavano immersi fino alla cin- 
tura, giunse a Celene, città della Fri- 
gia sopra le sponde del fiume Marsia, 
che le finzioni de' poeti hanno reso fa- 
moso. Investì immantiménte questa piaz- 
za. La guarnigione parve da prima vo- 
ler far resistenza; ma vedendone l'im- 
possibilità , essa promise di arrendersi 
dopo sei giorni, se in questo frattempo 
non fosse stata soccorsa.; e siccome non 

10 fu, la piazza si rese. 

Nodo gordiano. 
Da questa citta Alessandro marcio 
Verso Gordiò , ove si suppone , che ri* 
siedesse il Re Mida. Desiderava di ve- 
dere il famoso carro, ctii era attaccato 

11 nodo gordiano . Questo nodo , che le- 

» 

s 

\ — 
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java il giogo al timone, era fcosì com- 
plicato i che non era possibile seguire 
l'opposte pieghe della fune $ ne scopri- 
re T una* o l'altra dell' estremila* Se- 
condo un'antica tradizione , Un oracolo 
aveva dichiarato* che qliegli che lo scio- 
glierebbe diverrebbe possessore dell'A- 
sia* Persuaso Alessandro 5 che V 01 acolo 
lo avesse disegnato , dopo molti sforzi 
infruttuosi , invece d' affaticarsi a sno- 
darlo , sguainò la spada i lo pose in pez- 
zi 5 esclamando i eh' era la sola manie- 
ra di scioglierlo * Il sacerdote dichiarò 
scaltramente, che il principe aveva com* 
piulo quanto imponeva 1' oracolo* 

Dario , che cominciava a concepire 
delle serie inquietudini sul pericolo del 
suo impero, risolvè di far leva d' un'ar- 
mata formidabik, che lo ponesse in si" 
tuazione di por argine a' progressi del- 
l'inimico. Alessandro continuò ad anda- 
re innanzi , e aVendò sottomessa la Pa* 
flagonia e la Cappadocia > traversò {il 
passo di Cilici;^ dove un pugno di sol- 
dati avrebbe potuto batterlo facilmea- 
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te; ma al suo comparire il nemico si 
diede alla fuga* Di li marcio con tutti 
la >ua armata verso Tarso , ove giunse 
a tempo per salvarla * nel momento stes- 
so che i Persiani vi ponevano il fuoco* 
per impedire che si rendesse padrone 
de' tesori, che conteneva. Fu in questa 
citta i che diede una prova della gran- 
dezza d'animo, che formava una parte 
del suo carattere . Essendosi pei bagnar- 
si gettato nei Cidno * che passa di mez- 
zo a Tarso , fu assalito da Una malat- 
tia , che Io pose sul! 1 orlo del sepolcro < 
Da principio i medici tutti non osava- 
no far uso di rimedj, dubitando del suc- 
cesso e temendo le conseguenze. Ma ti- 
no di essi per nome Filippo , che fino 
dalla sua gioventù accompagnava sempre 
Alessandro, e l'amava teneramente, non 
come suo Re , ma come suo figlio , al- 
zandosi al di sopra delle considerazio- 
ni , che dettava una pusillanime pruden- 
za , e preferendo la vita del silo Sovra- 
no alla sua , offrì di dargli una bevan- 
da , gli effetti della quale dovevano es« 
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seré pronti , e dimandò tre giorni per 
prepararla; A questa proposizione tutti 
gli datanti tremarono * eccetto Alessan- 
dro j di cui T ùnico dispiacere fu di non 
potere durante tal tempo farsi Vedere 
alla testa della sua armata . 

Grandezza cV animo d' Alessandro • 
Ricevè allora una lettera di Parme* 
nione, che aveva lasciato indietro nella 
Cappadoeia . Lo consigliava a non fidar- 
si di Filippo, cui Dario aveva promes^ 
$o mille talenti i e la Mia figlia in mo- 
glie . Questa lettera da principio rese 
inquieto Alessandro , che non poteva sup- 
porre i che Parmenione accusasse Filip- 
po senza avere delle prove sicure della 
stia infedeltà * Ma fidandosi del stio me- 
dico i di cui aveva provato Y attaccamene 
io fino dalla sua infanzia , terminò col 
dar bando a ogni sospetto . Pose la let- 
tera sotto il capezzale del sito Ietto sen- 
za comunicarne a veruno il contenuto! 
e quando Filippo entrò con la bevanda 
la prese con una ttiano , mentre con Y 
altra presentò la lettera al medico, be- 
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vendo in un sorso la medicina sertzd di- 
mostrare il menomo se^no di timore * 
Fu un quadro commovente vedere il prin- 
cipe riguardare con confidenza Filippo^ 
e questi sofpre^o per una simile accusa, 
chiamare in testimonio gli Dei della sua • 
innocenza , e alzando <]' ora in ora le 
mani al cielo, gettarsi sovra il letto del 
principe i scongiurami alo d' allontanar* 
ogni sospetto * e di viver sicuro della 
sua fedeltà . Da principio il rimedia o* 
però con tanta violenza, e diminuì tah 
mente le forze d' Alessandro che pare* 
Va esser fondata V accusa di Parmenio- 
ne; ma la crise alla fine comparve, e 
il Re riacquistò ben presto il sua pri- 
miero vigore j 

InUnto Dario avanzatasi con vtn ar- 
mata immensa, che non sapeva come di- 
rigere ; poiché invece di rimanete nella 
pianura, dove poteva spiegar le sue fpr- 
ze, e inviluppare il nemico, marciò per 
angusti sentieri , ove il gran numero de* 
soldati anzi che esser utile, cagionava* 
imbarazzo • Par render ragione di qu$* 
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St' insensata condotta , diceva di aver ti- 
more, che gli fuggisse Alessandro j ma 
questo era affatto inopportuno . Alessan- 
dro aveva desiderio più di liti di com- x * 
battere • 1 cortigiani di Dario prostra- 
vano di persuaderlo , ché il Re di Ma- 
cedonia cercava di sftìgirlo, e pretende- 
vano che potendo di nuovo azzuffarsi T 
riporterebbero ì Persiani una completa 
vittoria. Non v' èra in tutta queir im- 
mensa armata che un solo nomo , die 
fosse capace di dire a Dario la verità. 
Questi era Garidemo d'Atene. Dario gli 
dimando se lo credeva assai forte per 
vincere 1' inimico „ Permettetemi , gli . 
iy rispose Garidemo, di dirvi la verità, 
„ poiché non posso esservi utile che con 
>, questa. Il vostro splendore, il nume- 
„ ro prodigioso delle vostre truppe non 

possono imporre, che agli affemmina- 
„ ti Vostri vicini , ma non già all' arma- 
n ta macedone. La disciplina , il corag- 

gio , l'amore dèlia gloria sono gli og- 
» getti delle loro brame * Ogni soldato 
,j possiede quasi tutti i talenti necessari ' 
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„ per comandare da generale . Le vo- 
stre armate non respingeranno gente 
5 , di tal fattala meno che voi notì tro- 
òi tinte chi gli pareggi • Procurate di 
if cambiare 1 oro e 1' argento i che cir-> 
iy colano nel vostro campo, con de' sol* 
5 , dati ei del ferro; questo è ilsolomez- 
if io per potervi difendere. Benché Da- 
rio fosse di carattere assai dolce, rima~ 
$e offeso e sdegnato da qttesta francher- 
ete * e ordinò la morte di Caridemo, che 
sul patibolo esclamava, che il suo ven- 
dicatore era vicino. Ebbe ben presto il 
Ke persiano occasione di pentirsi di que- 
sta pei fida viltà, e conobbe f ma trop- 
po tardi, la verità de' consigli i che gli 
aveva dati Caridemo . 

Descrizione della màfcia fasiosd 

dell' armata di JjafiOi 
Dario si avanzo verso V Eufrate cori 
ima pompa, che sembrata più tosto un 
ingresso trionfale dopo Una strepitosa vit- 
to ria; che la marcia d' un guerriero > che 
combatteva per salvare il suo regno . So- 
vra la sua tenda brillava un sole coni- 



! 
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posto di pietre preziose, e un lusso fa- 
stoso dominava nella sua armata. 

Si portavano innanzi a lui degli alta* 
ri d'argento, su' quali ardeva di conti- 
nuo il fuoco sacro; erano questi seguiti 
da Magi, che Cantavano degli inni* Tre- 
cento sessantacinque giovanetti vestiti di 
porpora gli accompagnavano. Inseguito 
veniva un carro consacrato a Giove ti- 
rato da candidi cavalli, e seguito da un 
corsiero d' una prodigiosa grandezza , 
chiamato il cavallo del sole . Gli scucire* 
ri erano vestiti di bianco, e ognuno te-. 
neVa in mano una sferza d'oro. 

Succedevano dieci carri ornati di scul- 
ture d' oro e d' argento. Marciava poi 
Un corpo di Cavalleria formato di dodi- 
ci nazioni, armate in differenti manie* 
re , e conservando i loro usi e costumi. 
Veniva poscia la truppa detta degli im- 
mortali composta di diecimila uomini , 
il di cui sontuoso fasto superava quello 
degli altri . Avevano de* collari d'oro^ 
de* manti preziosi , delle vesti coperte 
di perle e di diamanti • 
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Alla distanza di trenta passi marcia* 
vano gli amici e i parenti del Re ,• il 
di cui numero accenderà a quindici mila , 
vestiti come femmine , e più notàbili 
per la loro pompa che per le loro armi* 

I Dorifori li seguivano j portavano gli 
ornamenti del re, e precedevano il cari 
ro sul quale il principe stava assiso, co-* 
me un Dio i sopra un trono elevato . Que- 
sto carro era arricchito dai due lati di 
statue d'oro rappresentanti gli Dei s In 
mezzo al timone, ch'era coperto di dia- 
manti, sorgevano due statue d'un cubi- 
to d'altezza, Y una delle quali rapreserr 
lava la guerra , Y altra la pace . Si ve- 
, deva su quest' ultima un' aquila d' ora 
con Tali spiegate , che sembrava prem 
dere il volo . • -> . 

Ma cosa alcuna non poteva eguaglia- 
re la magnificenza del Re. Portava una 
veste di porpora con delle fibbie d' ar- 
gento coperta da un gJan manto , nel 
quale brillavano mille pietre preziose $ 
che rappresenta vana due falconi che u- 
scivano dalle nuvole. Sotto il sttq abita 
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portava una cinta d' oro , da cui pen- 
deva la sua scimitarra , il fodero della 
quale era coperto di perle. Sopra la te- 
sta teneva una tiara circondata da unsi 
treccia turchina e bianca • Al suo fiali* 
co stavano duecento da' suoi più pros- 
simi paranti , seguiti da due mila soldati 
con le lance dorate. In fine si vedeva- 
no trentamila uomini d' infanteria che 
formava la rotroguardia, seguita da' ca- 
valli del re in numero di quattrocento'* 
A duecento , o duecento venti passi 1 
stava Sisigambi madre di Dario, e la 
eua moglie assise ciascuna sopra. nutro- 
no. Multe femmine a cavallo accompa- 
gnavano le due regine . Venivan poscia 
trecento carri , ne' quali stavano i figli 
del Re, quegli incaricati della loro cu- 
stodia ed educazione , e delle bande d'eu« 
nuchi tenuti fin d'allora in Oriente in 
gran pregio . Trecento sessanta concu- 
bine seguite da trecento cammelli ac- 
compagnavano il tesoro del prìncipe scor- 
. tato da numerosa truppa . Vi erano molti 
carri per le mogli de principali wt$r 
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ciali delle corte. Veniva finalmente ch'ut* 
sa la marcia da un corpo di truppe ar- 
mate alla leggiera, • 

Tale era il corteggio di questo stra- 
vagante monarca, che godeva dell' am- 
mirazione de' suoi sudditi , nel tempo 
che ispirava a' Macedoni il dispreizo 
per la sua incapacità nell'arte milita- 
re, e il desiderio d'impadronirsi di quel- 
le ricchezze , di cui faceva una mostra 
così pomposa . 

Battaglia d'Isso A. G. C. 333. 

Egualmente bramosi di combattere &- 
lessandro e Dario , si avanzavano 1* un 
contro l'altro; dopo molte marce e con- 
tromarce s' incontrarono nelle vicinanze 

d' Isso . . 

Il campo di hattaglia era vicino alla 
città, terminato da una parte da' mon- 
ti , dall'altra dal mare. La pianura do- 
veva essere d'una considerabile estensio- 
ne, poicchè le due armate vi accampa^ 
rono; e quella di Dario era , come si e 
detto, rapito numerosa. Il fiumePinarq 
ftoorreva nel mezzo dalla m ontagna al 
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Udire, e divideva quella pianura in due 
farti quasi eguali , 

Alessandro dispose !a sua armata neU 
la miniera seguente, Collocò all' estre- 
mità dell'ala dritta situata verso la mon- 
tagna gli A rgi rabidi (*) comandati da 
N .canore , poi la falange di Ceno y e 
quella di Perdicca , che terminava al 
pentro delT armata principale, All'estre- 
mità dell' ala sinistra pose la falange 
d' Àminta , indi quella di Tilomeo e di 
Mileagro. A'^ra la famosa falange ma- 
pedone era composta di sei corpi distin- 
ti , condotta da valorosi e sperimentati 
generali. JVfa Alessandro era sempre ge- 
neralissimo, e comandava per consegue^ 
za Tarmata tutta* La cavalleria fu di- 
stribuita sopra le due ale ; i Macedoni 
e i Tessali sulla dritta , e gli abitanti 
del Peloponneso cogli alleati sulla sini- 

* 

• (*) Soldati che portavano degli scudi 4* 
argento. 
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stra. Parmenione comandava la sinistra, 
Alessandro la diritta , mentre che gli A- 
grieni , condotti da Aitalo , giunto di 
nuovo dalla Grecia con alcune truppe, 
furono destinati a combattere i soldati, 
che Dario aveva accampati sopra la mon- 
tagna • 

Ecco come Tarmata di Dario era di- 
sposta. Avendo inteso che Alessandro si 
avanzava in ordine di battaglia , fece 
guadare il Pinaro a trentamila cavalie- 
ri e a ventimila arcieri , onde tenere r 
inimico in rispetto , e aver il tempo di 
porre in ordine tranquillamente la sua 
armata . Collocò nel centro cinquanta- 
mila deci che aveva al suo soldo, che 
senza dubbio erano il fiore della sua ar- 
mata , e non la cedevano alla falange 
macedone ; e fece porre sopra la loro 
dritta trentamila barbari , e altri tren- 
tamila sulla sinistra ; non potendo il cam- 
po di battaglia contenere un maggior 
numero di fronte : gli altri eran schie- 
rati dietro, e probabilmente a una gran 
Infondi tà , se si considera la Hioltitu- 



Digitized by Google 



DELL' ISTORIA GRECA i0 

dine de' Persiani. Sulla montagna situa- 
ta alla sinistra, e opposta all' ala drit- 
ta d' Alessandro, Dario nascose ventimi- 
la uomini nella gole e ne* burroni f di 
maniera che ve n'erano d'avanti e die- 
tro all'armata d'Alessandro. 

Dopo aver Dario disposta la sua ar- 
mata , assegnali i diversi comandi, si 
pose egli stesso nel centro , secondo 
il costume de' re di Persia. Era risoluto 
di star vigilante sul fiume, affinchè se 
i Macedoni tentassero di passarlo, po- 
tesse attaccarli quando si trovavamo in 
mezzo alla corrente , e obbligarli a com- 
battere in quella svantaggiosa posizione . 

Mi tutte queste disposizioni non era- 
no bastevoli per rallentare l'ardore di 
Alessandro, o arrestarne i progressi. 
Egli arditamente si avanza sulle sponde 
del fiume, e vi si precipita con impeto^ 
malgrado V immensità, de' dardi, che sca- 
gliavano i Persiani , guadagna l'opposta 
riva, attacca l'inimico con la spada al- 
la mano, e lo pone in disordine* Desi- 
derando ardentemente di combattere Da- 

Isu Gi\ Tom. IL k 
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rio, e di aver la gloria di occiderlo di 
p$upria mano, era per scagliarsi contro 
questo principe, quando Oxatre, fratel- 
lo di Dario , vedendo il pericolo al qua- 
le era esposto , si slancia innanzi al suo 
carro, con una parte de' cavalieri del 
suo seguito* Se questa azione salvò la 
vita a Dario, fu però cagione della per- 
dita della battaglia. T cavalli, che tira- 
vano il carro divennero talmente indo- 
mabili , e scossero il giogo con tanta 
violenza, che la caduta del re era qua- 
si inevitabile ; quando questo principe 
vedendo, che era per cader vivo nelle 
mani de' suoi nemici, salta a terra , e 
monta un altro carro. I Persiani si dan- 
no alla fuga, e per rendeva più pron- 
ta gettano l'armi . Alessandro fu le"<iier-. 

o OD 

mente ferito in una' coscia, il che non 
ebbe però veruna sinistra conseguenza. 

Fraltantochè i Macedoni avevano po- 
sto in fuga i Persiani comandati da 
Dario, gli altri che combattevano con- 
tro i Greci trovarono una più ostinata 
resistenza j ma Alessandro dopo aver per 
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«ri istante inseguito i fuggitivi, riton ò 
sul campo di battaglia , e prendendo i 
Greci per fianco li battè completamen- 
te. Allora il nemico cessò di difender- 
si, e la sconfitta fu generale. Gli uni 
piesero la strada diretta della Persia, 
gli altri si rifugiarono ne' bo chi , 0 nel- 
le solitarie montagne, e un piccolo nu- 
mero ritornò al campo pre>o e saccheg- 
giato de' Macedoni. In questa bai taglia - 
separila mila uomini d'infanteria per- 
siana e dieci mila cavalleria furono uc- 
ci i , mentre che Alessandro non perde 
che duecento ottanta soldati . 

Subito che Da-iio vide V ala sinistra 
della sua armata ripiegarsi* fu uno de* 
primi che sul suo carro si diede alla 
fuga, ma giunto to*to fra dirupati sen- 
tieri, montò a cavallo, e gettò lungi 
lo -cudo e il suo manto reale . Se Ales- 
sandro non fosse stato nella necessita di 
ritornare sul campo di battaglia, per 
terminar la disfai ta de' Greci, lo avreb- 
be probabilmente fatto prigioniero. 

Si trovarono nel campo Sisiganbi ma- 

k 2 
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dre di Dario, la regina sua moglie, e 
la sua sorella : come pure due sue figlie, 
il suo figlio di tenera età, e alcune don- 
ne della corte persiana, Una parte de' 
tesori era stata trasportata a Damasco, 
insieme con tutti gli oggetti di lusso 
di questa corte fastosa. Non si trovaro- 
no nel campo, che tremila talenti; ma 
Parmenione essendosi in seguito reso 
padrone di Damasco, s'impossessò del 
tesoro del re di Persia* 

La sera del giorno di questa batta- 
glia, Alessandro invito i suoi principali 
inficiali a una festa, alla quale assiste- 
va egli stesso malgrado la ferita da lui 
ricevuta. La festa appena cominciata fu 
interrotta da* pianti, che partivano da 
tina tenda vicina , il che fu creduto da prin- 
cipio un allarme ima si seppe presto che 
il rumore era cagionato dalle strida del- 
la moglie e della madre di Dario, che 
lo credevano morto. Un eunuco avendo 
veduto il suo manto fra le mani d'un 
soldato, immaginò che fosse stato ucciso, 
e ne recò la dolorosa nuova* Alessandro 
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mandò immediatamente per disingannar- 
le Leonata , uno de suoi primari uffizia- 
li , e il giorno appresso andando egli 
stesso a far loro visita > procurò di con- 
solarle. Le assicurò, che avrebbero go- 
duto i medesimi comodi e piaceri , cui 
erano accostumate alla corte di Dario* 
Vedendo il piccolo figlio del re nella 
braccia della madre Io prese fra le sue. 
Non mostrando il fanciullo nissun timo- 
re, stesse le sue piccole mani verso il 
vincitore , che lusingato da questa confi- 
denza, disse a Efestione : „ Perchè Da- 
„ rio non ha parte della bontà di qi e- 
„ sto fanciullo ! " Per allontanare ogni 
sospetto relativa alla castità della sposa 
del monarca, e per toglierle ogni timo- 
re, risolvè di non più visitarla, quan- 
tunque fosse una delle più belle donnà 
del suo tempo. Questa moderazione, vir- 
tù che tanto conviene a' re ha fatto di- 
re a Plutarco, che le 'principesse del- 
la corte di Persia vivevano nel campa 
d'Alessandro come in un tempio sacro ^ 
cui nissuno poteva accostarsi % 
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Alessandra onorò Sisigambi, cosicché 
' Dario non avrebbe pollilo tratiare que- 
sta principessa con maggior rispetto. Le 
permise di regolare i funerali de 5 prin- 
cipi della famiglia reale morti nella bat- 
taglia, e le accordò il peidono di mol- 
ti nobili persiani , che avevano incorsa 
la hvì disgrazia . Questa magnanima con- 
dotta ha fatto onore ad Alessandro y quan- 
to, le più strepitose vittorie . La sua dol- 
cezza , la sua prudenza, quando era pa- 
drone delle sue azioni, furono un vero 
esempio per gli eroi, che ebbero in se- 
gnilo la pretension d'imitarlo* 

Altri rapidi successi seguirono la vit- 
toria d'Isso. Tutta la Fenicia , eccettua- 
ta Tiro, si sottomesse al vincitore . Ari- 
stodemo ammiraglio di Persia fu di^fat- 
to in mare,epe-dè una gran parte del- 
la sua armata . Damasco , che racchiude- 
va i tesori di Dario, si re<e a Parmenio- 
ne . Questa piazza avrebbe pollilo fare 
una vigorosa resistenza, ma la perfidia 
del governatore le impedì di difenderti* 
Parmeniune ci trovò, oltre una quanti* 
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ta immensa d'argento e di v*asJ,un co- 
pioso bottino, trecento ventinove conca- 
Line di Dario y e una moltitudine d'agen- 
ti de' piaceri del persiano monarca; 

Dario vi adirando nella notte a cavai- 
lOy giunse la mattina dopo a Seco, do- 
ve riunì gli avanzi della sua armala*. 
Quantunque fosse dall' ultima sua disgra- 
• zia abbattuto, pure conservò il natura- 
le suo orgoglio. Scrisse ad Alessandro 
come se egli fosse il vincitore. Pareva 
piuttosto ordinargli che richiedergli la 
liberta delle principesse reali , offrendo- 
ne il riscatto . Quanto all'impero glie la 
disputavate diceva di voler ricomincia- 
re il combattimento . Alessandro rispose, 
che non voleva aver corrispondenza con 
un uomo ch'egli aveva vinto; che se si 
fosse presentato in atto supplichévole gli 
avrebbe senza prezzo resa la moglie ed 
i fi^M ; e che sapeva egualmente vince- 
re, eh' essere umano e generoso coi vinti* 

Questa proposizione non avendo avu- 
to effetto, continuò Alessandro a rice- 
vere le sommissioni de' popoli vicini. I 
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Siclonj dimandarono la sua alleanza con- 
tro il loro >*e , che si era dichiarato per 
Dario. Alexandre Io sbalzò dal soglio, 
e incaricò Efestione <uo favorito di da- 
re lo scettro a quello de' Sidonj, che 
ave^e riputato più degno. 

Efestione alloggiava nella casa di due 
giovani fratelli, de 1 principali della cit- 
ta, a' quali offri la corona j ma essi la 
ricusarono, dicendo che per legge del 
loro paese nis^imo poteva ascendere al 
trono, se non fosse della famiglia reale. 
Ammirando Efestione questa grandezza 
d'animo, che faceva loro ricusare ciò 
che tanti altri procurano d'ottenere col 
ferro e col fuoco, disse loro:,, Conti- 

nuate a pensar in tal guisa. Voi che 
„ credete esser più glorioso ricusare un 
„ diadema, che accettarlo, insegnatemi 
„ qualcuno della famiglia reale, che non 
>, dimentichi quando sarà re, che a voi 

è debitore della corona. <c I due fra*» 
telli gli fecero osservare che vene erano 
molti , che per eccessiva ambizione fa- 
cevano la corte a' favoriti d' Alessandro j 
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ma che non conoscevano chi meritasse 
più il diadema, di Abdòlonimo parente 
del re, quantunque in un grado molto 
lontano, e così povero, ch'era obbli- 
gato per vivere di coltivare un giardi- 
no fuori della città. La sua probità 1* 
aveva con molti altri ridotto a tale in- 
digenza . Interamente occupato dell'umi- 
le sua fatica, non aveva inteso neppur 
parlare del vincitore dell'Asia. 

Avventura di Abdòlonimo. 
Efestione approvando la loro scelta, 
i due giovani fratelli andarono in cerca 
di Abdòlonimo, che trovarono occupa- 
to a coltivare il suo giardino- Quando 
lo salutarono come re, li riguardò coti 
occhio stupefatto , e evedendo che si bur- 
lasser di Ini, dimandò loro se non ar- 
rossivano facendogli uri simile insulto* 
Ma avendo egli l'atta maggior resisten- 
za di quella che si aspettavano , lo spo- 
gliarono e vestirono di un manto di 
porpora ricamato d'oro, gli ripeterono 
ch'era re di Sidone, e lo condussero al 
palazzo . 
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Questa nuova si sparse tosto per tat 
citta. La maggior parte degli abitanti 
si rallegrarono, alcuni mormorarono; 
particolarmente i ricchi , die disprez- 
zando il primiero statori' Abdofonimo, 
non potevan vedere senza dispetto il suo 
innalzamento. Alessandro si fece con- 
durre il principe di nuovo eletto,, e 
dopo averlo attentamente esaminato gli 
disse: Quest' aria > questo contegno con- 
convengono alla nobiltà della tua ori- 
gine : ma sarei curioso di sapere con 
qual coraggio hai sopportato la tua po- 
vertà.— Piacesse agli Pei, rispose egli, 
eli io sapessi sopportare la corona con 
la stessa pazienza . Queste mani mi 
procuravano quanto avevo di bisogno s 
*nel tempo che non possedevo miliardi 
nulla mancavo . Qesla risposta diede un 
alta idea della virtù d r Abdolonimo al 
re di Macedonia , che non solo gli rila- 
sciò tutti gli ornamenti , che appartene- 
vano a St alone, e una parte del Lot- 
tino rapito a' Persiani , ma aggiunse* an- 
coia alcune provinole a' suoi stati. 
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Assedio di Tiro. : 
Non rimaneva da sottomel ter che Ti- 
ro, Questa citta era chiamata Ja regi- 
na de' mari * psiche qnest' elemento gli 
recava il tributo di tutte le nazioni .Si 
Vantava d'avere inventata la navigazio- 
ne , e insegnato agli uomini l'arie di 
sfidar sovra fragile barca i venti e V 
onde. La felice sita situazione, la sicu- 
rezza del suo porto, e il carattere de* 
suoi abitanti, industriosi, pazienti, ed 
estremamente cortesi , richiamavano i 
mercanti da tutte le parti del mondo 
conosciuto ; piuttostochè una citta ap- 
partenente a una nazione, poteva dirsi 
quella di lutti i popoli, e il centro del 
Joro commercio , 

Ale Sandro peu-o che il suo interesse 
e la u i gloria esigeva che se ne impos- 
sessasse • Già era cominciata la pri- 
mavera. Tiro era f abbricata in un'iso- 
la sii nata un quarto di lega incirca lon- 
tano dal coniineu'e. Un miro di cento 
cinquanta piedi d'altezza, bagnato dae 
mare , la circondava. I Carlagiues>i,coi 
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Ionia tirici, popolo potente e padrone 
dell' oceano , promisero di soccurere' i 
loro progenitori. Incoraggiti da queste 
circostanze i Tir; risolverono di non' 
Tendersi , e di difendersi fino att' ultima 
estremità. Questa risoluzione, quantun- 
que imprudente , fir magnanima ; ma 
commisero un'azione per cui rimasero 
tutte l'altre offuscate. Volendo Alessan- 
dro ottener la città piuttosto per moz- 
zo d'un trattato, che perla forza, man- 
dò degli araldi a offrire la pace; ma gli' 
abitanti invece d' ascoltare queste pro- 
posizioni, e volendo eccitare f odio dei 
conquistatore, scannarono gli ambascia- 
tori ^ gettando i loro cadaveri nel* mare. 
E' facile immaginarsi quale sdegno un 
così orribile oltraggio risvegliasse nelF 
animo di Alessandro. Risolvè immanti- 
nente d'assediar la città, di prenderla» 
e di spianarla fino da' fondamenti . 

Essendo Tiro separata da un canale 
dr mare dal continente , fu d'uopo riem- 
pierne l'intervallo prima d'investir In 
città. S'intraprese tosto quest' opera , ed 
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€ra prossima al suo compimento ; quan- 
do fu consunta dal fuoco , che i Tirj 
V 1 appicarono per mezzo d' una barca 
incendiata.. Il danno fu tosto riparato, 
e rifatto l'argine con maggior perfezio- 
ne di prima; quando una furiosa tem- 
pesta scosse e rovesciò da' fondamenti 
quest' opera . 

Due simili disastri accaduti uno im- 
mediatamente dopo T altro avrebbero 
scoraggilo ogni altro fuor che Alessan- 
dro.* ma niente era capace di intimorir- 
lo, e di fargli abbandonare un'impresa^ 
Risolvè di preseguire l'assedio, e per 
animare i suei soldati * persuase loro, che 
il cielo approvava il suo sdegno. Gli 
diceva che Appollo voleva abbandonar x 
Tiro* e che gli abitanti ne avevano in- 
sultata la statua.: ora pretendeva, che 
Ercole protettore de' Macedoni gli fosse 
apparsole invitandolo ad azioni glorio- 
se, gli avesse ordinato di cominciare col- 
r impadronirsi di Tiro. Gli auguri con- 
fermavano! discorsi del principe con de* 
presagi, che rianimavano il valor de 3 . 
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soldati. Questi dimenticando le loro fa-? 
tiche, lavorarono di nuovo e senza in- 
terruzione a costruire un altro argine. 

. Per porlo al coperto dagli insilili del 
nemico , Alessandro equipaggiò una flot- 
ta, con la quale non solamente assiemò 
le sue opere, ma offrì ancora ai Tir; 
battagliai ma essi' la ricusarono « 

Gli a^edianti continuando i lavori con 
impegno, li terminarono in poco tem- 
pore si videro prossimi alle mura del- 
la citta» Fu risoluto di daie un attac- 
co generale per mare o per terra. Con 
quest' idea Alessandro uni insieme le 
me galere le fece nella notte accostare 
alle mura, e ordinò l'assalto. Ma air 
istante, che questo era per cominciare > 
sorse una violenta tempesta che disper- 
se i vascelli sulla riva, e salvò i Ti rj y 
che dimostrarono la gioja che cagiona- 
va loro questa fortuna, che non fu di 
lunga dm ala ; poiché riceverono poco 
dopo la nuova, che i Cartaginesi non 
potevan soccorerli, essendo minacciati 
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tJi una armata di Siracusani. Trovan- 
dosi ridotti alla sola lor forza, i Tir; 
mandarono a Cartagine le mo^li ed i 
figli, e si prepararono a sostenere gli 
sforzi de* nemici , che rinnovavano i loro 
attacchi con maggior ardore di prima . 
Noi dobbiamo rendere giustizia a'Tirj, 
e convenire die impiegarono de' mezzi 
di difesa, tanto più sorprendenti, che 
in quel secolo non s'erano ancora fatti 
motti progressi nell'arte militare: Riu- 
scirono pur anco a indebolire gli effet- 
ti delle macchine dirette contro essi, e 
di quelle de' vascelli che battevano lé 

loro mura. 

Avevano degli scudi , che facevano 
arroventare al fuoco, li riempivano di 
cocente sabbia, e gli scagliavano contro 
il nemico. Questa invenzione era fune- 
sta a' Macedoni che restavano abbrucia- 
ti da questa saJbbia^Non trovavano al- 
tro mezzo per difendersi 7 che gettare le 
armi, e spogliarsi delle loro vesti, il 
che li rendeva più esposti al pericolo* 

Vedendo Alessandro , che le risorse 
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e il coraggio de*Tirj crescevano con la 
durata dell'assedio, risolvè di tentare 
un ultimo sforzo, e di attaccare la città 
per mare e per terra, onde opprimer* 
la. Fissalo dunque un tal progetto, ar- 
mò le galere con i suoi più bravi sol- 
dati i e le fece avanzare contro 1* flot- 
ta dell'inimico, mentre che egli aode- 
rebbe sull'argine alla testa di altri. L* 
attacco allora cominciò con un furore 
incredibile . Quando si giunse a fare co- 
gli arieti una breccia, fu gettato un 
ponte, e gli Argiraspidi scalarono le 
mura con intrepidezza, seguili da Ad- 
meto, uno de' più valorosi uftiziali dell* 
armata, che fu uccìso con un colpo di 
lancia, mentre incurraggiva i suoi soldati . 

La presenza del re, e il suo conte- 
gno ispiravano confidenza e valore. Sa- 
li egli stesso sopra una torre d'una pro- 
digiosa altezza, dove incontrò il più 
gran pericolo, perchè essendo noto per hi 
ricchezza della sua armatura fu lo scopo 
de' dardi dell' inimico . Fece dell' azioni 
prodigiose j uccise a colpi di frecce quel- 
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li che difendevano le mura, gettando 
gli altri nella citta, o nel mare, sopra» 
il quale la torre dominava- Tosto sali 
sulle mura seguito da 1 suoi principali uf* 
fidali, e si rese padrone di due torri, 
e dello spazio ch'esse racchiudevano. 
Presa e rovina di Tiro. 
Di già le macchine avevano aperte 
molte brecce, la flotta era entrata nel 
porto, e alcuni Macedoni erano riusciti 
a impadronirsi d'alcune torri abbando- 
nate* Vedendo che l'inimico era padro- 
ne delle loro mura , i Tirj si ritirarono 
verso una piazza chiamata Agenora ; ma 
Alessandro marciò contro essi con le sue 
guardie, e li pose in fuga dopo averne 
uccisi parecchi. La parte della città si- 
tuata dal lato del porto , essendo nel 
medesimo tempo investita, si fece un' 
orribile strage: non si perdonava ad 
alcuno de' Tirj, ne fu risparmiato alca-» 
xio • I Sidonj al soldo d'Alessandro ri- 
guardando i Tirj come loro com patriot- 
ti , proteggevano quelli , che cadevano 
nelle l<>ro mani, e li trasportavano so* 
Ist. Gr. T< IL 1 
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pi a i loro vascelli . II numero dé'njor- 
ti er i quasi incredibile . La vittoria non 
calmò lo sdegno d' Alessandro /Fece ap- 
piccare lungo la riva duemila uomini 
presi nell'avallo. Trentamila prigionieri 
furono venduti come schiavi in <fiverse 
parti del mondo. Tale fu Ja fine di Ti* 
XOy ^he per più secoli era stata la cit- 
ta più florida dell'uni verso ^ e aveva spar- 
so il commercio e le arti ne' piti lonta- 
ni paesi* 

Durante l'assedio di Tiro, Alessan- 
dro ricevè una seconda lettera da Da- 
rio . Questo principe lo trattava coq 
maggior rispetto di quelle che avesse 
fatto per V innanzi. Gli dava il titolo 
di re, gli offriva diecimila talenti per 
il riscatto di sua madre e della regina (> 
e per moglie Ja sua figlia Statini, con 
tutte le provinole che aveva conquistate 
Jino ali* Eufrate, purché gli accordasse 
la pace. Queste condizioni erano tal- 
mente vantaggiose j .che quando le .esa- 
minava nel consiglio, Parmenione noti 
gote fare a meno di dire ch'egli le ac- 
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• ■ » 

ietterebbe se fosse Alessandro ; ed io an- 
cora se fossi Parmenione , rispose il 
monarca. Ma credendo che non gli con- 
venisse di dare orecchio a un uomo da 
lui teste vinto, rigettò altamenee tali 
condizioni , e non volle ricevere come 
un favore , ciò che riputava come sua 
conquista. 

Alessandro s'inchina innanzi al gran, 

sacerdote de' Giudei . 
Da Tiro Alessandro andò verso Ge- 
rusalemme , risoluto di punire quelle cit- 
tà per aver negato, durante V assedio, 
de' viveri alla sua armata. Ma la sua 
collera fu placata da una deputazione » 
di cittadini, die gli vennero incontro 
unitamente al loro gran sacerdote vesti- 
io di bianco, e che aveva sul capo una 
mitra , in cui era inciso il nome di 
Dio. Tosto che Alessandro lo vide si , 
avanzò verso lui , s* inchinò , adorò il 
nome scritto sulla fronte del pontefice, 
e salutò con rispetto quello che lo por- 
tava. Quando molti cortigiani gli di* 
.mostrarono la loro sorpresa in vedere 

1 2 
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Alessandro , adorato da tutto il mondo 9 
piegare il ginocchio innanzi al gran sa- 
cerdote, disse loro : ,, Non adoro già 
„ lui, ma bensì lo Dio, di cui egli è 
5 , ministro; poiché quando era a Die 
>, in Macedonia con lo spirito pieno 
„ del progetto della mia spedizione con- 

tro i Persiani , e de' mezzi di con- 
„ quistar V Asia , questo stesso uomo 
„ vestito de' medesimi abiti mi apparve 
f , in sogno f m'ordinò di passar l'Elle- 
f , sponto, m'assicurò die Dio guidereb- 
„ be le mie truppe, e mi renderebbe 
„ vittorioso " . Queste parole pronun- 
ziate -con un'aria di sincerità, incorag- 
girono i suoi soldati, che furono per- 
euasi che Alessandro fosse Y inviato di Dio . 

Fresa di Gaza. 

Da Gerusalemme andò verso Gaza , ove 
trovando maggior resistenza di quello 
che credeva , trucidò tutta la guarnigio- 
ne, composta di diecimila uomini ; e non 
contento di questa crudeltà fece prender 
$3eti governatore della piazza, gli fece 
tagliare i piedi 3 e attaccandolo al suo 
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ea'rro lo strascinò in questa guisa intor- 
no alle mura. Operò in questa maniera 
per imitare Achille, che Oìnero rappre- 
senta strascinando Ettore intorno alle 
imira di Troja : ma imitare un eroe 
nelle sue crudeltà non era molto glo- 
rioso . 

Conquista dett Egitto A. G. CI 002. 

Dopo aver lasciata una guarnigione a 
Gaza. «Alessandro rivolse le sue armi 
Verso l'Egitto, di cui s'impadronì sen- 
za ostacolo. Gli venne in idea di visi- 
tare il tempio di Giove situato nelle are- 
ne della Libia a dodici giornate di cam- 
mino da Memfi. Aveva il progetto c?i 
farsi dichiarar figlio di Giove, onore al 
eguale aspirava da lungo tempo. In que- 
sto viaggio fabbricò Alessandria , che 
divenne poscia una delle città più com- 
mercianlNdel mondo. 

Visita il tempio di Giove. 

Non avvi nulla di più tristo del de- 
serto, che traversò; e se si presta fè- 
de a poeti nulla eguagliava la bellezza 
del luogo, dove il tempio era situato* 
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Era un paradiso in confronto del deserà 
to, per il quale vi si giungeva. Sftbito 
che AIes5andro comparve ? il gran sa* | 
cerdote f cui. i suoi desideri erano noti, 
lo dichiarò figlio di Giove . Pieno di giù- | 
bilo per quest' onore , il vincitore richie- 
se al sacerdote se sarebbe felice nelle 
sue spedizioni ; ed egli rispose che sa- 
rebbe r{ monarca del mondo . Àllessan- 
lo pregò allora di dirgli, se gli assassi- 
ni di suo padre sarebber puniti : egli 
rispose che il suo padre Gio^e era ira* 
mortale, ma che gli uccisori di Filippa 
non esistevano più. 

Dopo quest' epoca Alessandro si ere* 
de r o volle passare per il figlio di Gioì I 
ve. Pieno dell'idea d' aver un'origine 
celeste, non obliò né i doveri dell'im- 
manità, ne quelli d'una gènerosa eie- | 
menza verso i suoi schiavi ; mentre Sta* 
lira, la moglie di Dario , essendo morta: 
in quel tempo, le fece render gli onori 
funebri con tante pompa , come se fosse 
morta nella sua reggia. Dario fu taU 
mente sorpreso, e obbligate da queste*. 
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tratto di grandezza d* animo , che quan- 
do ne ricevè la nuova alzò gli occhi al 
cielo esclamando : „ Dio r che vegli so- 
„< pra di noi y e che decidi della sorte 
,i delle nazioni ,. fa eh' io conservi il 
„ regno cosi ricco e cosi florido' come 

r ho trovato , onde possa mostrarmi 
37 grato alla generoso condotta 5 cF Ales- 
„ Sandro verso gli oggetti' della mia 
„ tenerezza ; ma se quest'impero é pres- 
„ so al suo fine , se Io splendor della 
„ Persia debbe eclissarsi non permei* 
„ te re* che altri, fuor d'Alessandro, si 

assida sul trono di Dario " . 

Per quanto generoso fosse Alessandro 
con fa moglie, e la madre di Diirio r 
ricusò sempre di prestare orecchio alle 
proposizioni di questo principe per il 
loro riscatto; che fu per conseguenza: 
obbligato ar riunire un' armata, e a fare 
almeno l'ultimo tènfativo per conserva- 
re la corona e L'impero. Attivo e co- 
taggioso levò immantinente un'armato 
eosì numerosa quanto la prima y e si 
avanzò verso il Tigri, onde impedire 



Digitized by Google 



%BS COMPENDIO 

ad Alessandro il passaggio di questo 
me. Non vi riuscì; Alessandro traversò 
il Tigri con maggiore facilità del Cra- 
nico, e schierò le sue truppe in batta- 
glia , aspettando l'inimico per due gipr- 
ni sulle rive del fiume. Ma vedendo chef 
Dario non lo cercava, risolve d'andar* 
gli incontro. I suoi soldati erano spa* 
ventati per un' eclissi della luna i che 
veniva allora riguardata come un pre- 
sagio di calamità . Egualmente buon po- 
litico, che soldato, Alessandro fece ve- 
nire degli indovini d' Egitto, che di- 
chiararono che Fedissi sarebbe fatale 
a' Persiani , e non a' Greci. Avendo cosi 
. rianimato il coraggio delle sue truppe , 
si pose in marcia e partì nel più folto 
della notte. Seppe allo spuntar del gior- 
no, che Dario non era lontano più di 
venti miglia. Questo principe gli fece 
lare delle proposizioni ancora più van- 
taggiose delle prime. Alessandro le ri- 
gettò, dicendo con alterigia, che come 
non vi erano due soli nel mondo, non 
dovevano esserci due sovrani. Peiduta 
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ogni speranza d'accomodamento si pre- 
pararono dall'una e dall' altra parte alla 
battaglia con eguale animosità, Dario 
fissò il suo campo vicino al villaggio di 
vangamele ,- non molto lontano dalla 
citta d' ÀrJbella , da cui la battaglia pre- 
se il nome* 

Battaglia d' Arbella A. G. G 33 1. 

Informato di questa disposizione Ales- 
sandro continuò la sua marcia, fino che 
giunse poche miglia lontano dall' ini- 
mico. Eresse ij- suo campo, fece per 
quattro giorni riposar la sua armata > 
e partì la sera del quinto per attaccar 
Dario allo spuntar dell'aurora del se- 
sto. Ma giùnto su i monti, da cui po* 
teva osservar l'inimico, fece far alto, 
e unì i suoi generali per sapere da lo- 
ro, se fosse stato spediente di comin- 
ciar subito la battaglia, o accampare 
nel luogo istesso . Quest' ultimo partita 
fu giudicato il migliore , perchè -si po- 
teva osservare il campo di battaglia, e 
come le truppe nemiche erano disposte* 
Si accamparon dunque con. l'ordine cgq 
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cui erano giunti , e Alessandro alla te- 
sta deli' infanteria leggiera e de suoi 
reggimenti precorse il piano in cui si 
doveva* dar Ia< battaglia . 

Parmenione Io consigliò d' attaccar l'i- 
nimico nella notte e di sorprenderlo per 
assicurarsi d'una completa» vittoria. Ma, 
Alessandro replica, che non voleva vin- 
cere- furtivamente r ma combattere in 
pieno giorno. Era talmente persuaso d* 
un felice successo glie la- notte che pré- 
cede la battaglia dormì cosi profónda* 
mente , che Parmenione fu obbligato a 
svegliarlo ; e siccome mostròquàlbhe sor- 
presa^ di trovarlo cosi in calma al mo» 
mento in cui si doveva decidere la sua 
sorte, Alessandro gli disse:*,, Come non 
<„ sarei io tranquillo, vedendo che l'i* 
„ nimico si' viene a porre nelle mie ma* 
„ ni l " Prese le sue armi , montò a^ ca- 
vallo Y percorse le file, esortò-Ie sue trup- 
pe a battersi con coraggio, e a< supe- 
rare ancora, s'era possibile, la riputa- 
zione e la gloria che si erano acquistate. 
~ L' evento di questa battaglia corrispdie 
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all' idea che naturai meo te si doveva a-^ 
Vere del carattere de' combattenti . Dn 
timi parte vi erano qufaranlamifa nomi- 
ni d'infanteria, e sette od ottomila al- 
l' incirca di cavalleria ; ma erano le trup- 
pe le pili brave e meglio disciplinate 
3i que' tempi; dall'altra si Vedeva uri 
Unione innumerevole d' uomini più tosta 
che di soldati , senz' ordine, senza di- 
sciplina , e in conseguenza coraggio. 
£"' Vero, che i Greci al soldo di Dario 
formavano un' eccezione , e la condotta 
loro noni ismentì il loro concetto; ma 
norì v* era cosa che potesse resistere al- 
l'ardore, all'impetuosità di Alessandro 
alla testa de' suoi bravi Macedoni, di citi 
Sosteneva il coraggio con l'aiuto della 
superstizione . Nel calore della battaglia 
l'indovino Aristandro, vestito di bian- 
co * e tenendo fra le mani un ramo di 
lauro, si avanzò fra la mischia, a se- 
conda dell' ordine avuto , gridando ad 
alta voce, che vedeva un'aquila posar- 
si sulla testa d' Alessandro; il che era 
un presagio della vittoria. Col dito as- 
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<cennava a* soldati il preteso uccello. 
Questi non dubitando della veracità del- 
l'indovino crederono di vedere essi pu- 
re T aqirita , e stimandosi invincibili , mol- 
tiplicarono- tntti i loro sforzi, e trionfa-* 
rono d'ogni ostacolo. 

Alessandro si espose come il minime* 
de' soldati dèlia sna armata : col suo 
dardo feri lo scudiere di Dario; e se 
questo prinefpe non si fosse salvato con 
la fuga precipitata , it vincitore V avreb- 
be probabifnrente ucciso o ferito. Inse- 
gni per lnngo tempo i fuggitivi, ma fit 
obbligato a tornare indietro per soccor- 
rere Parmenione, che comandava l'alai 
sinistra ; e non aveva ancora potuto 
rompere la cavalleria persiana ; ci riu- 
scì però con l'arrivo d'Alessandro, che 
incontrò l'inimico, che abbandonavano 
fi campo di battaglia, e lì passò quasi 
tutti a fil di spada 1 . Ben presto la di- 
sfatta fu generale, i Macedoni insegui- 
rono i Persiani, e ? ne fecero una gran 
strage : Alessandro sperando d' impadro- 
nirsi di Dxvrio f insegur fino ad Arbel- 
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le, dove entrò quando questo principe 
Usciva. Se riuscì a salvarsi, non potè 
però porre in salvo i suoi tesori , che* 
caddero tutti nelle mani del vincitore - 

Tale fu Tesilo di questa famosa bat- 
taglia, che rese Alessandro padrone del- 
l' Asia. Non si può calcolare la perdi- 
ta fatta da' Persiani . Secondo Amano 
«ssa ascese a trecento mila nomini , ol- 
tre quelli, «hp furono fatti prigionieri; 
mentre quella de* Macedoni non eccede 
i mila duecento. 

Questo terribil rovesoio atterrì tal- 
mente tutte le provincie vicine , die 
Alessandro non incontrò nessun ostacolo 
a impossessarsi di tutta ia Persia.. Susa 
e Babilonia si arresero senza che -fosse 
sguainata una spada^e queste due città 
racchiudevano degli immensi tesori .La- 
sciando a Silva la madre ei figli di Da- 
rio, il vincitore s'inoltrò nel territorio 
degli Ussieni , dove il governatoré Ma* 
date fece una leggiera resistenza ; ma 
Alessandro lo vinse , e gli perdonò in 
grazia di Sisigambi, di cui questo sa- . 
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trapa era parente. Di là continuò il 
«ilo cammino verso Persepoli , ove si 
sollecitava di giungere , perchè Tiri- 
date , che comandava in quella citta 
l'avvertì, che gli abitanti si prepara- 
vano a saccheggiare i tesori di Dario. 
Alessandro gì' 'impedì, e divise tulle 
quellè ricchezze tra i soldati , che più 
s'erano distinti col loro coraggio. 
Spettacolo doloroso per i vincitori . 
Neil' accostarsi a questa citta incontrò 
una numerosa truppa che offriva un esem- 
pio terribile della infelicità, cui T uomo 
trovasi esposto . Questa era composta 
di quattro mila vecchj Greci prigionieri 
di guerra da lungo tempo espósti agli 
iniqui trattamenti, che la tirannia per- 
siana aveva loro fallo subire . Tutti era- 
no mutilati. Ad alcuni eransi tagliate 
le mani, ad altri il naso e le orecchie. 
Rassembravano più tosto a spettri, che 
ad nomini, e tali soltanto mostravagli il 
dono della parola. A questo spettacolo 
Alessandro non potò ritenere le lacrime; 
e siccome essi imploravano la sua pie- 
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li, rianimò le loro speranze , e gli assi- 
curò che rivedrebbero le loro mogli, e 
Ja lor patria. Preferirono nulladimeno di 
rimanere in un paese dove s'erano fa- 
miliarizzati co' loro mali * Alessandra 
versò su ioro le sue liberalità, e ordinò 
a' governatori delle provi ncie -di trattar- 
li con dolcezza e rispetto. 

Al suo ingresso in Persepoli il vinci- 
tori soddisfatto de' tesori , che ci aveva 
trovati^ non pareva che avesse desiderio 
di vendicarsi degli abitanti ; ma un gior- 
no che aveva bevuto eccedentemente in 
un convito pubblico, parlandosi delle 
crudeltà .commesse in Grecia, e parti- 
colarmente in Atene da' Persiani,, Taide 
cortigiana ateniese ch'ara ^presente > 
prese questa occasione per dire che sti- 
mava Lassezza e viltà il non prender 
vendetta di tali massacri.,, Io dimen- 
„ ticherei, disse ella, in questo giorno 

tutti i mali che ho sofferti in Asia, 
i, se mi si desse il potere d' umiliare la 
*, superbia del monarca persiano. Sa- 
n rebbe una bella azione distruggere i 
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„ palazzi di Percepito; e più glorioso ■ 
„ ancora sarebbe bruciare quello di 
„ Xerse, che fece d'Atene un monte 
5 , di Vovine.Qual diletto se potessi pre- 
yy vedere, che la posterità dirà un gior~ 
w no che una donna del seguito d' Ales- 
„ sancirò aveva vendicata la Grecia, e j 
„ fatto ciò che i sitoi primi generali ! 
„ non avevano potuto fare ! " Fu ap- 
plaudito a questo discorso, e il re si 
alzò in un accesso di frenesia ; la sua 
testa era coronata di fiori; con una ma- 
no prende una torcia, e s'avanza per 
eseguire questo progetto. 

Incendio di Per sepali. 

I convitali lo seguono gridando al- 
tamente, e circondano danzando il pa- 
lazzo. Tutti i Macedoni a questo stre- 
pito corrono in folla con delle torce, 
e accendono il fuoco . Alessandro si pen- 
tì poi di quest' eccesso, e volle fare estin- 
guere le fiamme, ma non fu in tempo. 1 

Dario continuava a fuggire ; final- 
aliente entrò in Ecbatane capitale della 
Media . Ma se poteva sfuggire a nemi* 
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ci , gli era impossìbile di garantirsi dai" 
la perfidia cfe 5 suoi sùdditi . 

Dario tradito dai suoi generali . 

A. G. C. 55 o. 
Due de' suoi ufficiali avevano parlico- 
la r mente formato il progetto d' impa- 
dronirsi della sua persona. Questi erano 
Nabarzane generale della cavalleria , e 
Bes^o* che comandava i Battriani . La 
loro intenzione era di darlo nelle mani 
di Alessandro se lo prendevano vivo, o 
in diverso caso ,di ucciderlo *, d' usurpar 
la corona, e di ricominciar la guerra. 
Trovarono il mezzo di corrompere le 
truppe, eccetto quelle de' Greci assolda- 
te da Dario, che sdegnate di questa per- 
fìdia , offrirono generosamente di proteg- 
gere la sua persona a costo della pro- 
pria vita. Ma Dario era troppo genero- 
so per accettare una simile offerta ; ri- 
spose che se il suo popolo ricusava di 
difenderlo , non sarebbe perciò ricorso 
a mani straniere. Vedendo i Greci, che 
non potevano più essergli utili, si dires- 
sero ad Alessandro, che in conside?azio* 

ht. &r. T. IL m 
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ne della loro bravura non solamente li 
perdonò, ma li prese al stio soldo • 

Privo d' ogni risopsa Dario fu preso 
eia traditori , che lo caricarono di cate- 
ne, e lo strascinarono seco loro per qual- 
che tempo ^ ma vedendo che i Macedo- 
ni gli inseguivano, e che non potevano 
guadagnare l'amicizia d 1 Alessandro , ne 
assicurarsi la corona, lasciarono il prin- 
cipe in libertà, e lo consigliarono di se- 
guitar la lor fuga j egli ricusò di farlo; 
e pregandogli D^i di voler vendicare gli 
oltraggi, che avea ricevuti da que' per- 
fidi, diste loro che voleva piuttosto im- 
plorare la pietà d' Alessandro, che con- 
tinuare piti lungamente a vivere con de* 
traditori» Furiosi per queste parole, gli 
lanciarono contro i loro dardi, e lo la- 
sciarono moribondo: f uscirono in sedurr 
to in diverse parti. I Macedoni vittorio- 
si trovarono finalmente Dario in un luo- 
go solitario, steso sopra un suo carro > 
e vicino a spirare . Ebbè ancora forza 
abbastanza per chieder da bere, che gli 
in recato da un Macedone per nome Po* 
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listrato • In questo ter» ibi! momento bril- 
lò la generosità dello sventurato monar- 
ca. ,, Il colmo de' miei mali, disse per 
„ un interprete al Macedone , è di non 
„ poterti ricompensare per quest' atto di 
„ umanità . Dopo aver bevuto si volse 
verso Pulistrato,e gli dis^e che l'ultima 
consolazione, nello stato deplorabile in 
cui si trovava , era di poter parlare si 
chi r intendeva , e che però Y estremo 
sue parole non sarehjbon perdute. 

Morte di Dario. 
1/ incaricò di dire ad Alessandro , che 
moriva suo debitore ; che gli rendeva 
grazie dell'umanità che aveva usata con 
sua madre, sua moglie , e i suoi tìgli > 
a quali non solamente aveva risparmia- 
ta la vita, ma reso ancora il loro pri- 
miero splendor ; che scongiurava gli Dei 
<T accordargli sempre la vittoria , e di 
concedergli la sovranità dell' universo; 
aggiungendo , che non credeva che fosse 
mestieri di pregarlo a vendicare il de- 
litto di cui era la vittima, poiché que- 
sta era la causa di tutti i Sovrani . Preo* 

m 2 
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derido in seguito a Polistrato la mano 
gli disse „ Dategli la vostra in mio no- 
„ me, come io vi do la mia j questo è 
„ il solo pegno, che mi rimane da dar- 
„ gli di riconoscenza e d'amicizia. 

Vedendo Alessandro al suo arrivo il 
corpo di Dario , fu profondamente af~ 
fiitto; Io basrnò generosamente delle sue 
lacrime* lo fece imbalsamare e rinchiu- 
dere in ina Cassa magnifica. Lo man- 
dò poi - a Smgambi , onde gli rendesse 
gli ul imi uffici, e lo sepellisse all' uso 
pes sia io. inseguendo il tradìtor Bess<5, 
Ìj prese , gli fece tagliare il naso e le 
/Orecchie, e lo mandò a Ecbatane alla 
madre di Dario, onde lo punisse del suo 
delitto . Ella lo iece morire in questa 
maniera , 

Supplizio di Besso. ' 
Si piegarono , sicché si riunissero a 
forza in un sol punto , quattro alberi 
giovanile ad ognuno di questi fu attac- 
cato uno dei membri di Besso ; gli al- 
alberi riprendendo in seguito ia loro n a"* 
"turate situazione, squarciarono il corpo 
dei tradito re . 



Digitized by Google 



t 



dell'istoria GRECA lSl 
Verso quest'epoca dicesi che Alessan- 
dro ricevesse la visita di Talestri regi- 
na delie Amazoni ; ma questo fatto , quan- 
tunque narrato da molti autori , è da 
altri creduto una frivola , pai titolarmen- 
te da' pili giudiziosi* 

Fra le buone qualità d'Alessandro si 
nota la sua cortesia, e il rispetto eh 1 eb«. 
he sempre per le donne. Diede un esem- 
pio della sua generosità nella condotta, 
che tenne verso una schiava. Avendo 
osservato, mentre ella un giorno canta- 
va , il suo modesto contegno in un pub- 
blico pranzo , seppe eh 5 era principessa 
del sangue reale. Non solamente la po- 
se in libertà, ma le rese i suoi stati, 
e ordinò che si cercasse Istaspe suo spo- 
so, per porlo al possesso de' suoi di- 
ritti- 

Alessandro possedeva tanta grandezza 
d' atlimo, che era accostumato d' impe- 
gnare i suoi soldati a considerare lutto 
ciò, che avevano come a un nulla, in con- 
fronto di quello che potevano acquista- 
re . Osservando, che il bottino ritarda- 
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va Ja loro marcia, fece portare in una 
pianura tnttoeiò che possedevano, eccet- 
to le cose necessarie, e vi lece mettere 
il fuoco • 

Noi non abbiamo fino adesso conside- 
rato Alessandro che dalla parte delle 
sue buone qualità ; dobbiamo pure de- 
scriverne le cattive. 

Ingratitudine cf Alessandro . 

Non havvi uomo , che offra una me* 
scolanza così grande di vizj e di virtù. 
Avendo saputo, che Filota uno de suoi 
favoriti , tìglio di Parmenione, aveva tar- 
dato a renderlo inteso d* una congiura 
formata contro la sua vita, ne concluse 
ch c egli stesso fosse fra i congiurati , e 
Io condannò a morte. Neil' -eccesso de* 
tormenti Filota si confessò colpevole, 
nominò i complici, fra i quali suo pa- 
dre. Parmenione benché innocente fu po- 
sto a morte , e con quest' atto crudele 
si rese Alessandro colpevole d' ingiusti- 
zia e <T ingratitudine s poiché Parme- 
nione aveva più d'ogni altro contribuì* 
to' al felice successo delle sue armi. 
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Spedizione contro gli Sciti . 
Per estinguere l'indignazione che ca- * 
gionava nell'armata questa severità i A- 
lessandro cercò di vincere nuove nazio- 
ni . Distrusse interamente i Bi anchidi col 
pretesto, che discendevano da que' Gre- 
ci , che avevano avuto la perfidia di ven- 
dere i tesori d'un tempio, che erano Io* 

10 stati confidati . Il risultalo della guer- 
ra contro gli Sciti è un problema. Se- 
condo Arriano e Quinto Curzio non fe- 
ce che lieve impressione stili* indomabile 
spirito di que* barbari. 11 secondp dice 
ancora > che i Greci ebbero una tale 
sconfitta , che Alessandro proibì sotto 
pena di morte' a tutti quelli che torna- 
vano dalla battaglia di parlarne. Secon- 
do quest' istorico inviarono essi degli 
ambasciatori ad Alessandro, eh' ebbero 

11 coraggio di dire a lui stesso ; che 
mentre cercava distruggere lutti gli as- 
sassini , egli lo era più d' ogni altro . 
Pare nulladimeno che dopo aver presa 
e saccheggiata la città di Ciropoli , e 
traversato il fiume Jaxarte disfacesse 
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trentamila Sciti po-ti in una gola clila* 
mata la rupe de^li Oxj ; e Comechè 
avea trovata maggior resistenza di quel- 
la, che si aspettava, ridusse in servitù, 
e fece porre su delle croci piantate [ne- 
gli scogli tutti i loro capitani . 
, E se>)do i aperta una strada nel cen-> 
tro del pae^e, s' avanzò fino nella Bar- 
l)eria y e in seguito verso Maracanda, 
di cui diede il governo adito. Questo 
fedele uftiziale provò tosto la sorte di 
Parmenione . èssendosi ubriacato in un 
pubblico festino , po<e le azioni di Fi- 
lippo al di sopra di quelle d' Alessan- 
dro; quest'ultimo del pari ubriaco uc- 
cide Clito in un impeto di furore. Ap- 
pena ebbe commessa questa barbara a- 
zione che fu straziato dal rimorso. Si 
gettò sul corpo dell'amico y impugnò V 
arme fatale , con cui si sarebbe uccido 
senza gli aitanti, che V impedirono. Fu 
per molto tempo immerso nella maggio- 
re afflizione ; ma avendo finalmente riac- 
qui lata la sua tranquillità partì per 
nuove conquiste • Al suo ingresso nej^ 
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paese de' Sacj , Oxiàrte loro Re , andò 
a incontrarlo . 

Alessandro spòsa Roane. 

Alessandro spo^ò la sua figlia chiama* 
ti Boxane* 

Essendo soggiogate tutte le provincia 
di Persia , Alessandro risolve d' andare 
nell'indie , paese che si credeva, come 
presentemente , uno de' più ricchi dell* 
universo* Situato sulle due rive del Gan- 
ge , era allora sibilato da un pololo , che 
rassomigliava a' Gentà , naturali deli* 
Indie. Era diviso in molte tribù, chia- 
mate caste, distinte l'ime dall'altre, e 
che non mai si mescolavano insieme > 
uè potevasi passare dall' una ali* altra* 
La prima classe era composta de' custo- 
di della religione ; s}\ uomini mai itati 
formavano Ja seconda ; i pastori la ter- 
za ; i mercanti erano nella quarta; i 
soldati nella quinta ; la sesta era com- 
posta de' magistrati ; la settima de' con-? 
siglieri pubblici , e di tutti quelli che 
avevano parte al governo*; 
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Nuove conquiste. A.&.C.Zif. 
Neil' entrare Alessandro in quelle con- 
trade ricevè l'omaggio di molti piccoli 
principi. Dopo aver vinto Agose attac- 
cò la fortezza d'Aornos considerata come 
imprendibile ; pretende , che nepptir Èr- 
cole avesse potuto impadronirsene . Ma 
la guarnigione spaventata dalla Vastità 
de' preparativi militari d'Alessandro, 
si rese dopo una debole resistenza j il 
che aumentò 1' orgoglio del vincitore , 
superbo d' aver eseguito ciò , che non 
riuscì ad Ercole. 

Di là s'avanzò verso l'Indo , e con- 
tinuò la sua marcia sulle sponde dell' 
Jdaspe , ricevendo nel «uo passaggio la 
sommissione di tutti i principi vicini, 
fra' quali il Re Om fi, che gli regalò cin- 
quantasei elefanti. 

Poro uno de' Re dell' Indie. 

Poto, uno di questi Re, volle speri- 
mentare la sorte dell'armi, prima d'ab- 
bandonare i suoi stati . Alessandro ri- 
volse contro lui le sue truppe. La bat- 
taglia fu eanguinosaj e benché Poropo- 
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Hesse in opera uno straordinario valo- 
re, e adempisse egualmente i doveri di 
soldato , che quelli di abile generale * 
facendosi ammirare pel suo coraggio , 
abilita , e sublime statura , pure dovè 
cedere la vittoria al suo rivale. Gli In- 
diani non perderono in quest' incontro 
meno di ventimila fanti e tre mila ca- 
valli , mentre che la perdita de' Mace- 
doni non fu , che di duecento ottanta 
fanti , e di trenta in quaranta cavalli. 

La virtù di Poro piacque tanto al Re 
macedone \ che desiderò salvarlo dal!;* 
strage, che segui la battaglia ; e in con- 
seguenza Io mandò a pregare di venire, 
da lui , il che esegui con molta difficol- 
ta . Giunto innanzi ad Alessandso que* 
sii gli dimandò come voleva esser trat- 
tato , 

Grandezze & anima di Poro. 
„ Da Re, rispose Poro . ~ Ma non 
yr chiedete niente di più, repHcò ij priiH 
3 , cipe? —No, disse Poro, tutto è com- 
,> preso in questa parola* Incantato A- 
Jessandro di questa grandezza d'animo, 
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che accrescersi pai èva nelle disgrazie * 
non solamente gli restituì il regno, ma 
vi aggiunse altre provinole, e gli dette 
de' contrassegni di stima . Poro gli fu 
fedele fino alla morte . Non è facil de- 
cidere qual de' due in qnest' occasione 
* fosse più grande , se il vincitore, o se 
il vinto. 

Alessandro fabbricò una città dove- 
era accaduta la battaglia , e un altra 
nel posto, dove aveva passato V Idaspe, 
Impose il nome di Nicea alla prima , al- 
l' altra di Bucefalo, perchè ivi mori il 
suo famoso cavallo r non di ferite, ina 
di vecchiaia. 

Dopo aver vinto Poro, si avanzò nel- 
' V interno del paese ; e comechè gì' In- 
diani non erano noli per il loro corag- 
gio, non trovò veruna resistenza . Passò- 
in un luogo, dove molti Bracmani era- 
no radunali y e gli venne desiderio di 
conversare con loro, e di conoscere, se , 
gli era. possibile, la loro religione. Sa- 
pendo che questi sacerdoti non faceva- 
mo mai visita ad alcuno, e non trovati- 
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*ìo conveniente al suo gradu d' andar a 
trovarli , ci maudò Ooesicrate . Questo 
filosofo incontrò vicino alia città quin- 
dici Bracmani , che dal nascer fino al 
tramontare del suìe erano rimasti nudi, 
e immobili nella medesima situazione* 
La se,a rientravano, secondo il lorocov 
stume , in città. Si diresse da principio 
a Calano, che passava per il più istrui- 
to e sapiente del paese. Quantunque a- 
vesse egli sempre professata la più se- 
vera filosofìa, erasi in un' età molto a- 
vanzata presentato alla corte. Onesterà* 
te gli manifestò V oggetto della sua vi- 
sita, 

Opinione degf Indiani. 
1/ indiano fissando gli occhi sulle sue 
vesti non potè astenersi da ridere. Gli 
disse in seguito, che la terra era stata 
prima coperta di frumento , come ora 
di polvere ; che il mele , il latte , e T 
olio scorrevano a fiumi; che i delitti del- 
l' uomo avevano esaurite queste sorgen* 
ti , e fatto il cangiamento, che vedeva* 
si 9 che per punire la sua ingratitudine 

Diqitize 
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Giove 1' aveva condannato a Una fatica 
lunga e penosa ; che il suo pentimento 
aveva intenerito Iddio , che aveva resa 
- la sua antica abbondanza alla terra , 
quantunque per il corso ordinario delle 
•cose ritornasse la confusione. Questo di- 
scorso prova che tutte le società , quan- 
tunque nella loro infanzia , pare che ab- 
biano avuto l'idea d'uno stato più feli- 
ce , di quello che al presente si gode. 

Onesicrate procurò di persuadere a 
due di questi filosofi > per nome Manda-, 
ni e Calano , d' andar con lui a vedere 
Alessandro, promettendo loro » che tro- 
verebbono in questo principe un gene- 
roso benefattore. Il primo rigettò alta- 
mente questa proposizione, che fu accet- 
tata dall'altro. 

Là maggiore ambizione d'Alessandro 
era d' imitare le fatiche d' Ercole e di 
Bacco ; il che Y impegno a penetrare tari- 
t' oltre nell' oriente , finche ci fossero 
6tate nazioni tla conquistare . Ma i Ma- 
cedoni ricusarono di seguirlo , sazj come 
essi erano di vittorie, e stanchi di coni* 
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Lattere . Quantunque ponesse in opera 
tutti gli argomenti per vincere la loro 
ostinazione, non potè altro ottenere , se 
non che V accompagnerebbero nel mez- 
zogiorno per iscoprire le più vicine na- 
zioni y e il corso dell' Indo doveva esser 
la guida della loro marcia. 

Intrepidezza d' Alessandro. 
Nel viaggio sulla sponda di questo fiir 
me diede un esempio di quella intrepi- 
dezza, per la quale tanto s è fatto am- 
mirare . Avendo assalita la citta degli 
Oxidrachi e de' Malli, prese una scala > 
e montò il primo sulle mura. Vedendo 
i suoi soldati il pericolo che correva, 
lo seguirono. Li scala si ruppe , ed ei 
rimase solo. Impugnando allora la spa- 
da si slanciò nella città in mezzo a ne- 
mici , Respinse quelli , che se gli avvr 
jcinavano , e uccise il governatore , che 
maggiormente s' era avanzato . Appog- 
giato a un albero riparò con lo scudo 
tutt' i dardi , che gii si scagliavano, e 
tenne lungi in questa guisa i più auda- 
ci . Alla fine ferito da una freccia , la- 
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sciò cadere 1' anni sue insanguinate, e 
cadde egli stesso. L' Indiano , che l'a- 
veva ferito, si accostò per ispogliarlo, 
credendolo morto: ma Alessandro aven- 
do ricuperato i suoi sensi , gli spiantò 
un pugnale nel seno . Frattanto molti 
Macedoni vennero in suo soccorso , e gli 
fecero un muro de.' loro corpi, lino che 
ì soldati poterono romper le porte del- 
la città, e lo liberarono. Tutti gli abi- 
tanti furono passati a lìl di spada. 

Essendo risanalo dalle sue ferite , con- 
tinuò tosto il suo viaggio lungo il fiu- 
me , e sottomise tutti gli abitanti de' 
vicini paesi . Giunto sulla riva del ma» 
re , fir sorpreso alla vista del flusso e 
riflusso dell' Oceano indiano; il Mediter- 
raneo non gli aveva mai offerto un si- 
mile spettacolo. Fu ivi il termine di 
tutte le sue spedizioni . Gettando un me- 
sto sguardo sulla vasta estensione del ma- 
re , versò, d*»cesi , delle lagrime, perchè 
non gli rimanerti più mondo da conqui- 
stare . Risolvè dunque di far ritorno in 
Macedonia , e dojpó avere eletto Nearco 
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ammiraglio delle sue flotte , con ordine 
di costeggiare le live indiane fino al gol- 
fo persico , partì per Babilonia con la 
sua armata. 

Al principio dei suo viaggio inconl ò 
molte difficoltà per caliga della sterilità 
del pae e, che traversava , che non gli 
somministrava provisione 'veruna . Nella 
provincia di Gedrosia , la più ricca di 
quella parte di mondo, i Macedoni tro- 
varono tutto in abbondanza, e come ve- 
ri soldati, si abbandonarono agli acces- 
si dell' intemperanza . Volendo Alessan- 
dro imitar Bacco, si fece tirare da otta 
cavalli in una lettiga di forma quadra* 
tarulla quale passava i giorni e le not- 
ti in fe>ta. I suoi soldati a una rispet- 
tosa distanza non lanciavano di seguire 
il suo esempio. 

Punizione di Oleandro. 
Condannò Oleandro a morte per ave- 
re abusato dell' autorità, che gli aveva 
confidata in sua assenza . Come questa 
nomo era stato la causa principale del- % 
la morte di Parmenioue , quest' atto d* 

ÌMU Gr. Tom. IL n 
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rigorosa giustizia piacque a tutti , Sei* 
cento soldati istrumenti delle crudeltà di 
Oleandro provarono Ja stessa sorte. 

Sulla strada verso Babilonia si fe r mò 
a Pasargade per visitare il sepolcro di 
Ciro, sopra il quale era incisa qnesta 
modesta, ma espressiva iscrizione,, Que- 
„ lunque tu sia , e da qualunque paese 

tu venga, sappi che io era Ciro, che 
5 , fondò r impero di Persia; non m'in- 
„ vidiare la piccola quantità di terra, 
„ che copre il mio corpo" Orsino prin- 
cipe persiano fu condannato a una pe- 
na capitale per aver profanato questo 
sepolcro. Ivi l'indiano Calano sentendo 
• approssimarsi la caducità, dopo una vi- 
ta di ottantatre anni esente da malattie, 
risolvè di darsi la morte , seguendo il 
costume superstizioso degli entusiasti del 
suo paese . Fece innalzare un rogo fu- 
nebre, sul quale, dopo aver preso con- 
gedo dagli amici 5 salì arditamente. Si 
coprì il viso , si distese , e restò tran^ 
cjuillo in questa positura , fino che non 
ispirò in mezzo alle fiamme . 
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: 't)a Pasargade Alessandro andò aSusa 
ove sposò Stati ra figlia primogenita di 
Dario; maritò la cadetta al suo favori- 
to Efe>tione, e donò ottanta donne deh 
la corte di Persia a 5 suoi principali uffi*- 
ziali ♦ 

La Grecia minacciata da Arpalo. 

Mentre egli si divertiva in Persia % 
si tentava di turbare la Grecia. Arpalo. 
governatore di Babilonia, avendo ammas- 
sate immense ricchezze , e desiderando 
godere d'una autorità indipendente, era 
andato in Atene, dove procurava di gua- 
dagnare i capi , e fra gli altri V illustre 
Focione . Sordo questo filosofo alle sue 
proposizioni, resistè alle seduttrici offer- 
te cT Arpalo , come aveva resistito a 
quelle di Filippo e d' Alessandro . Fi- 
lippo V aveva stimolato a ricevere una 
somma considerabile di denaro , se non 
per lui, almeno per la sua famiglia. 
5 , Se i miei figli , rispose Focione , mi 
„ rassomigliano , ciò di' è stato snffi- 
5 , ciente per me, lo sarà pure per essi . 
a, Se; no io non voglio lasciar loro delle 

Il 2 
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ricchezze che non servirebbono , che 
„ ad alimentare il suo lusso e la loro 
„ ambizione. 

Disinteresse di Focione. 

Quando Alessandro gli mandò cento 
talenti , Focione dimandò a quelli , che 
gli portavano , perchè il loro padrone 
non regolava cosa alcuna agli Ateniesi ♦ 
w Perchè vi considera, replicarono essi, 
„ come il solo uomo giusto e virtuoso, 

che sia nello stato . In questo caso, 
„ rispose Focione , lasciatemi continua- 
„ re, ad esserlo, e giustificare quest' o- 

pinione . Vedendo Arpalo andar vane 
le sue speranze, fu obbligato di rinun- 
ziare a 3 suoi progetti . 

L' inutilità di questo tentativo diede 
origine ad un altro , le di cui conse- 
guenze esser potevano ancor più peri- 
colose. Alessandro pubblicò, che tutti i 
Macedoni, incapaci per malattie, o per 
l'età di servire , dovessero tornare in 
Grecia. Fu presa questa misura non solo 
come un affronto ; ma considerata co- 
ras Jk più aita ingiustizia . S' udirono^ 
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delie grida di' sedizione ; lutti dimandaro- 
no di abbandonare il servizio, mormo- 
rarono contro Alessandro , e Io taccia- 
rono di Re crudele, die voleva la loro 
morte. In* queste etiliche circostanze 
egli si condusse col solito suo coraggio. 
Si slanciò in mezzo de' sediziosi , ne af- 
ferrò trenta, e li fece punire immedia- 
tamente . Stupefatti da questa intrepi- 
dezza s' acquietarono i soldati , e im- 
plorarono perdono . Voi volete abbati- 
„ donarmi, disse loro il principe; àn- 
„ date , e pubblicate per tutto che ave- 
„ te lasciato il vostro Re in mezzo agli 
„ stranieri. 1 persiani veglieranno alla 
mia difesa. Questa minaccia rattristò 
i Macedoni, che non cessarono di chie- 
der grazia fino che non poterono otte- 
nerla . 

Liberatosi da questa insurrezione si 
abbandonò ai piaceri , passando i gior- 
ni e le notti a bevere smoderatamente. 
In una di quest' orgie mori Efestione, 
il che afflisse molto Alessandro, essen- 
do il primo de' suoi favoriti. Parve in-. 
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co>)>o!abiIe ; fece morire il medico, che 
l'aveva curato , e al suo arrivo in Ba- 
bilonia celebrò i funerali dell' amico con 
pompa e magnificenza . Neil' accostarsi 
che fece a questa citta, furori osserva^ 
ti de' presagi funesti . 1 Caldei , die 
pretendevano conoscere V avvenire vol- 
lero dissuaderlo d'entrare; ma i filosofi 
greci burlandosi di queste predizioni lo 
consigliarono a proseguire il cammino 
tracciatogli dalla gloria. Babilonia, di- 
cevano questi , è un teatro , sul quale 
poteva far pompa del suo potere , poi- 
che v' era aspettato dagli ambasciatori 
di tutte le nazioni che aveva conquista- 
te . Vi fece il suo ingresso con fasto, e 
ricevè con magnificenza gli ambasciato- 
ri , che trattò con affabilità e cortesia. 

Volendo stabilire in Babilonia la se- 
de del suo impero , formò il progetto 
d'abbellirla. Ma in mezzo a' suoi pia- 
ceri , e quantunque - la sua ambizione 
dovesse essere soddisfatta, era ben lon- 
tano dall' esser felice. La morte recente 
ài Infestione , la mordace rimembranz* 
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dell'uccisione di Glito , i rimorsi che gli 
cagionavano le sue crudeltà contro Par- 
menione e Filota , ed altre sue vitupe- 
revoli azioni avvelenavano ogni suo go- 
dimento. Vi abbisognava un potente li- 
medio per dissipare queste tristissime 
idee , e si dette in preda all' intempe-, 
ranza ed agli eccessi della tavola. Dopo 
aver passata in questa guisa una notte 
iptera , venne stimolato a far lo stesso 

nella seguente . Non ricusò Y invito ; Lev- 

• 

ve a tale eccesso , che cadde senza più 
dar segno di vita. In questo stato ver-* 
gognoso fu trasportato al suo palazzo, 
óve fu assalito da una febbre violenta: 
ne' lucidi intervalli che aveva di ragio- 
ne , dava degli ordini relativi air ar- 
mate di terra e di mare, non dubitan- 
do d' urf pronto ristabilimento. Ma ve- 
dendo le sue speranze svanirsi , indebo- 
lirsi la sua voce , diede il suo anello a 
Perdicca; ordinandogli di trasportare il 
suo corpo nel tempio di Giove Animo* 
ne. Combatte qualche tempo con la mor- 
te , e* sollevandosi dal letto diede a ba- 
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ciare le inani a' soldati, che Io circon- 
davano. Gli dimandarono a chi lasciava 
V impero: Al più degno, rispose . Per- 
dicca l'interrogò per sapere quando vo- 
leva , che se gli rendessero gli onori di- 
vini : Quando voi y replicò , sarete fe+ 
liei . 

Morte di Alessandro . 

Dopo queste parole spirò in età di 
trentadue anni , dopo un regno glorioso 
di dodici, lasciando una riputazione cui 
nissun principe non ha potuto forse an« 
cor pervenire. 

Suo carattere* 

Si può in poche parole delineare il 
suo carattere. Intrepidezza, talento mi- 
litare, generosità senza limite, continen- 
za esemplare e forse unica , se si ha ri- 
guardo alla sua gioventù , al suo rango , 
e alle potenti tentazioni , che dovè pro- 
vare. Queste erano le sue principali vir- 
tù } ma furono oscurate dalle sue cru- 
deltà , e sopra tutto da una smisurata 
ambizione. Le site vittorie però ebbero 
delle felici conseguenze . Videsi fino a 



Digitized by Google 



dell' istoria greca tot 

guai Segno le arti della pace possono 
giovare a quelle della guerra . Nel qua- 
dro di questo regno noi vediamo de' pic- 
coli stati porsi con la loro unione e xon 
la coltura delle arti in situazione di lot- 
tare vantaggiosamente contro le altre 
nazioni del mondo , e lasciare agli uomi- 
ni un esempio ma raviglioso della supe- 
riorità dell' umana intelligenza , sopra 
la forza ed il numero. Alessandro non 
ebbe che un figlio chiamato Ercole, di 
cui fu madre Barsina figlia d' A rtabazo, 
e vectova di Meninone. Ma quando mo. 
ri si pretende , che Roxane e Statira 
fossero gravide . 

CAPITOLO XV. 



R 



la rovina di Tebe , fino alla 
morte di Antipatro. 



h 


1! 
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Storniamo al presente in fGrecia , da 
cui la spedizione d'Alessandro ci ha tei 
liuto alquanto lontani , e che sarebbe 
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stata straniera alla nostra istoria , se 
questo principe non avesse avuto de 
Greci per compagni. Quando le re pub» 
fcliche della Grecia dichiararono Ales- 
sandro generalissimo contro i Persiani, 
i Lacedemoni soli ricusarono di concor- 
rere a questa spedizione. 

Imprese degli Spartani contro 
: i Macedoni . 

Con una penetrazione e una pruden- 
za che loro fa onore , previdero che il 
felice esito de r progetti, di questo prin- 
cipe ambizioso, sarebbe Y epoca pros- 
sima dell' annichilimento della libertà. 
Fecero dunque lutto ciò che dipendeva; 
da loro per contrariarli; perciò strinse- 
ro un* alleanza col Re di Persia. Agi- 
de era in quel tempo il loro Re . atti- 
ve), biavo, intraprendente, questo prin- 
cipe figlio d 5 Archidamo,e nipote d'A- 
gesilao /procurò di formare contro i Ma- 
cedoni una confederazione composta di 
. molti stati della Grecia. Vi riuscì asc- 
ino di poter far leva d' un' armata di 
ventimila fanti * e di duemila cavalli » 
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éo' quali attaccò Megalopoli , Lì sola cit- 
ta del Peloponneso , che avesse ricono* 
sciato Alessandro per suo sovrano. Arr 
tipatro viceré di Macedonia marciò to- 
sto incontro ad Agide con w' armata 
più numerosa . Questi nou ceicò d' evi-* 
iar la battaglia. V azione divenne gene- 
rale, e benché i Macedoni rimanessero 
vittoriosi , perderono nulladimeno tre- 
mila cinquecento de' migliori loro sol- 
dati. La perdita de' Greci fy air incirca 
eguale, ma il Re di Sparta rimase 
stinto sul campo di battaglia. 

Morte gloriosa ci' Egide, 
La sua morte fu gloriosa. Avendo ri- 
cevuto nel combattere molte ferite , i 
suoi soldati volevano , al momento che 
la rotta fu generale, 'portarlo sulle lo- 
ro spalle; ma Agìde vedendo il perico* 
lo al quale si esponevano, ordini) loro 
di lasciarlo, e di conservare la propria 
vita per la salute della patria , Essi 1, 
obbedirono: solo , sostenendosi su i gi* 
nocchi , combattè ancora , e uccise mol* 
ti Macedemonj . Fu finalmente, ^trafitta 
da un dardo mortale. 
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Il regno de J suoi successori non offre 
nissun evento degno d' esser notato • 

Eudimante . 

II suo figlio Eudimante sali al trono 
e fortunatamente per la sua patria ama- 
va tanto la pace e le arti , quanto s« o 
padre la guerra. Tutta la nazione desi- 
derava ardentemente di vendicare la mor- 
te di Agide, e rinnovare le ostilità con- 
tro i Macedoni ; il solo Eudimante mo- 
derò qnest' ardore guerriero > e quando 
gli fu dimandato perchè esortasse alla 
pace, quando i suoi concittadini voleva- 
no la guerra, risposa „ Per convincerli 
iy che r oggetto de' loro desidera sareb- 

he loro nocivo . Un altro parlando 
con enfasi delle vittorie guadagnate da' 
loro antenati, e traendone la conseguerr 
za di dover ricominciare la guerra „ 
„ Voi pensate forse , rispose, che sia 
„ lo stesso il combattere con mille pe~ 
„ core , che con cinquecento lupi . En- 
trando un giorno per azzardo nella scuo- 
la del filosofo XenocraU , e vedendo che 
era ua vecchio , dimandò a quelli che 

; < 
\ 
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V ascoltavano qual fosse la di lui profes- 
sione . Gli risposero, eh 1 era un savio, 
che cercava la virtù : éd egli esclamò: 
„ Se la cerca a quest' età, quando po- 
„ tra praticarla? Quando Alessandro rr 
chiamò i Geci esiliati , a riserva de* 
Tebani, e lo fece pubblicare a' giuochi 
olimpici, Eudimante disse in quest* oc- . 
cagione : „ Questa eccezione , o Tebani , 
„ è crudele, ma onorevole per voi ; poi- 
„ die è evidente che siate i soli , che 
„ Alessandro teme fra i Greci. 

Aitipatro essendo riuscito ad acquie* 
tare V insurrezione degli abitanti del Pe- 
loponneso, e a vincer A^ide, che n'era 
il principale autore, risolvè di allonta-' 
nare per quanto gli era possibile, tutti 
quelli che potevano disputare l'autorità 
al suo padrone. 

La riputazione di Demostene 
i è attaccata. 

i II primo cui si rivolse fu il celebre 
Demostene , sul quale fe' cadere il so- 
spetto d* aver tradito gli interessi della 
sua patria « Benehè A r palo, co m eabbia* 
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mo osservato , non potesse corromperà 
Focione, si pretende , che riascisse a se- 
durle Demostene > che si accusava d' ae 
ver ricevuto una coppa d'oro, venti La- 
lenti. Quello che par certo, è che quan- 
do toccò a lui a parlare per discutere 
se si dovevano proteggere i Macedoni > 
egli comparve col cullo fasciato ditela* 
perchè era forse realmente raffreddato, 
quantunque i suoi nemici assicurassero > 
eh' era una finzione e t un bello spirito; 
disse in que^t' occasione , che 1' oratore 
aveva un raffreddar d'oro* Demostene 
fu condotto innanzi all' Areopago, e tro- 
vato colpevole fu condannato a pagare 
cinquanta talenti. Egli andò , in bando > 
perchè non gli fu possibile sborsar tal 
somma. Plutarco e Pausania, due auto- 
ri dejpiù stimati dell' antichità, giusti- 
ficano pienamente Demostene da questa 
accula. 

Antipatro aveva solo il potere di re* 
siste i e al suo padrone . Alessandro ri- 
solvè di scandagliare lo spirito del po» 
polo per Vedere s' era dispost© a sotto- 
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mettersi al giogo, che voleva imporgli * 
Con quest' idea fece proclamare a giuo- 
chi olimpici, che lutti i Gieci esiliati % 
eccetto quelli che si erano resi colpe- 
Voli di qualche misfatto, potrebbero far 
ritorno alla patria ; e che userebbe la 
forza contro le citta, che ricusassero di 
riceverli m Questo modo d' agire parve 
prematuro . Malgrado le differenti op- 
pressioni , che i Greci avevano sofferte, 
non erano ancora disposti a obbedire d 
un ordine , che distruggeva egualmente 
la libertà ed il governo . Essi si prepa- 
rarono a far una vigorosa resistenza, e 
sotto la condotta dell' ateniese Leotene 
che aveva già riunito un corpo consi- . 
de rabile di suoi concittadini , si trova- 
ron capaci d' incuter timore ad Anti- 
patro . 

Tale era la situazione della Grecia f 
quando si seppe la morte di Alessandro. 
Questa nuova aumentò il coraggio de\ 
libelli. Era stato richiamato Demoste- 
ne , la di cui eloquenza era propria a 
riunire le differenti repubbliche contro i. 
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Macedoni . Ebbe iti quest' occasione un 
antagonista in Pitea creatura d' Alessan- 
dro. „ Gli Ateniesi, diceva quest' ora- 
„ tore , possono paragonarsi ai latte d' 
„ asina, di cui l'uso è un indizio certo 
^, di malattia ; e quando si vedono coni- 
Jy pari re in una citta può assicurarsi che 
„ gli abitanti son malati . ^ Ciò è ve- 
„ ro, replicò Demostene ; ma come il 
„ latte d'asina restituisce la salute, co- 
„ si i consigli degli Ateniesi rendono 
5 , le forze alle repubbliche malate • 
Disfatta di Antipatro. 
Benché Tarmata d' Antipatro fosse in- 
feriore di numero a quella de' confede- 
rati, ebbe egli nulladimeno il coraggio 
di dar battaglia; ma fu tosto vinto, e 
si rifugiò a Lamia citta della Tessaglia, 
dove risolvè di fermarsi fino che fosse- 
ro giunte novelle truppe. Questa vitto- 
ria trasportò gli Ateniesi a segno , che 
alcuni di ior proposero di far nelle for- 
me una dichiarazione di guerra a' Ma- 
cedoni; ma Focione li dissuase. Questo 
grand' uomo conosceva la loro inferiori- 
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ìh ad arraieguah „ Quando dunque gai- 
f , dicherete, che ia il tempo di far la 
„ guerra ? gli disse uno de' principali 
cittadini, r* 

Bella risposta di Fedone. 

„ Quando i giovani j rispose egli , sa- 
i, ranno disciplinati, i ricchi generosi, 
e gli oratori incori ut ibili , 

A itipatro ricevè tosto il soccorso, che 
appettava ; e stimandosi più forte , che 
il nemico, marciò verso lui , rincontrò 
vicino a Ci anone città di Tessaglia , e 
Io battè completamente . Furioso parti- 
colarmente contro gli Ateniesi, perchè 
erano gli autori della rivolta > e i capi 
dell' insurrezione, non volle loro accor* 
dare la pace, se non col patto, che gli 
dessero in mano Demostene, e ricevesse- 
ro nella città una guarnigione macedone ♦ 

Sapendo Demostene, che non poteva 
sperare da Antipatro verun pei dono % 
fuggì a Canaurie, piccola isola vicina, 
nella quale eravi il tempio di Nettuno*, 
in cui si rifugiò . Fu seguitato da Ar- 
dua attore , che Antipatro aveva spe* 

ht.Gr. T. Il o 



Digitized by Google 



210 COMPENDIO 

dito per procurare che tornale indietro ♦ 
Archi a pose in opera ogni mezzo per 
impegnai Io a tornar seco, standogli mal- 
levadore della umanità d' Antipatro. Ma 
Demostene che meglio di Archja cono- 
sceva V intenzioni del suo nemico', gli 
disse : „ 0 Archia, il vostro talento nel 

trattare gli affari non maggiore 
„ impressione sopra di ipe di quello, 
„ che- facesse altre volte la vostra co- 
„ mica. Ma essendo oltremodo pressa- 
to da Ardua, gli dimandò licenza di 
ritirarsi in un angdo del tempio per 
scrivere alla sua famiglia, il che gli lu 
accordato, J$ra accostumato quando me- 
ditava qualche orazione di porsi una 
penna in bocca. Quella di cui allora si 
servi era avvelenala . f*a masticò, e il 
veleno non tardò a manifestarsi P Egli si 
vollò verso V attor tragico, e gli disse ; 
„ Voi potete adesso rappresentare la 
f , parje di Creonte > e privare il mia 
s , corpo della sepoltura, 

k Morte di Demostene. 

Pregò d'esser sostenuto fino alla por* 



-» 
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ta del tempio per non profanarlo con 
la sua morte ; ma spirò nel tempo che 
passava dinanzi all'altare. 

La morte di questo grand' uomo e 
quella d' Agide stabilirono l'autorità d f 
Antipatro ; e per T Uso eh' ei ne fece 
seppe si bene conciliarsi l'amicizia del 
popolo y che questo gli diede il nome 
onorevole di padie e protettore della 
Grecia. Non fu così felice con gli Eto- 
li. Questo popolo era tanto malcontento 
delle condizioni della pace , che volle 
tentare una battaglia per averne dette 
migliori . Con qnest' intenzione fecero li- 
na consideraci leva di truppe , con le 
quali entrarono in Macedonia . Antipa- 
tro era in Asia per opporsi a' disegni 
di Perdicca , che meditava un' insurre- 
zione in quella parte di mondo. Duran- 
te la sua assenza gli Etoli ottennero 
qualche leggiero vantaggio > ma furono 
disfatti , e costretti a sottomettersi all' 
antico loro signore 9 

Quantunque la condotta di Antipatro 
dispiacesse meno agli ateniesi, che alle 

O 3 

» 
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altre repubbliche della Grecia, nulladi- 
meno Y orgoglio loro fu umiliato, veden- 
do nelle loro mura una guarnigioni ma- 
cedone. Desiderando di liberarsi da que- 
sta suggezione , pregarono da principio 
Focione di voler intercedere presso Air 
tipatro ; ma questo repubblicano non vol- 
le accettare tal commissione , persuaso 
che gli ateniesi erano troppo effemini- 
nati per essere lasciati in balia di loro 
medesimi. Essi deputarono allora l'ora- 
tore Demade , onde sollecitare il ritiro 
della guarnigione. Questo è quel mede- 
simo oratore , che abbiamo veduto ne- 
mico di Demostene . Aveva Y anima ve" 
naie, e più vanità che talenti. Antipa- 
tro soleva dire , che aveva due amici jn 
Atene; Focione, che ricusava il prezzo 
de' suoi servigi , e Demade che non si 
credeva ricompensato mai a sufficienza 
de' suoi . Non ignoriamo se Antipatro 
negale di pagare quest' oratore , o se 
Demade sperasse generosità maggiore da 
Perdicca. Egli teneva stretta corrispon- 
dtìnz* con questo generale, che egli a- 
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veVa impegnato a prendere il governo 
della Macedonia . Fa trovata una lette- 
ra >ua di ietta a Perdicca , nella quale 
si leggevano queste paiole: „ Venite in 
5> soccorso della G ecia e della Mecedo* 
„ nia appoggiate sopra un bastone tar* 
„ lato,, burlandosi così di Antipatro, 
Fu ciò scopèrto nel tempo che trattava 
cui suo figlio del richiamo della guarni- 
gione. Antipatro fece uccidere sotto gli 
occhi del padre immediatamente il figlio 
di Demade,e quest' ultimo soffrì lame* 
desima sorte. 

Morte di Antipatro. 
Antipatro non sopravisse loro lunga 
tempo . Era giunto a un 5 estrema vec- 
chiezza . La sua debolezza e le sue in- 
quietudini gli cagionarono una malattia, 
senza speranza di superarla. Non Smen- 
tì negli ultimi momenti il carattere > 
che aveva dimostrato durante la sua vi- 
ta. Preferendo Y interesse del suo po- 
polo a quello della sua famiglia , non 
lasciò a Cassandra suo figlio, che il co- 
mando di mille uomini ; e atììdò il go~ 

4 
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verno a Polispercone il più vecchio de* 
capitani di Alessandro. Questa prova di 
disinteresse diede una nuova sublime i- 
dea d' Antipatro , e i suoi compatrioti 
giudicarono la sua morte una perdita 
irreparabile . 

CAPITOLO XVI. 

Avvenimenti cT Asia dopo la morte 
d' Alessandro fino a quella 
jX Antigono* 

C^)uelle parole d' Alessandro pronun- 
ziate negli ultimi istanti della sua vita 
al più degno , avrebbero naturalmente 
prodotta la guerra fra i suoi principali 
uttìziali , poiché ognuno si credeva di 
esserlo , se la scambievole loro ambi- 
zione non gli avesse arrestati nelle re- 
spettive loro pretensioni. Con un dritto 
eguale alla corona, convennero di porla 
sulla testa del fratello unico d'Alessan- 
dro , chiamato Filippo Arideo. La sua 
debolezza e Ja sua incapacità furono 



Digitized by Google 



dell'istoria GRECA fil5* 
probabilmente la caliga del mio innalza* 
mei toé 

Quanto a Ercole $ figlio d' Alessan- 
dro e di Barsina * furono i suoi dritti 
posti da parte * perché stia madre non 
era d' una famiglia reale * Roxane era 
incinta , e si conservò una parte della 
suprema autorità per il suo figlio , nel 
caso che partorisse Un maschio j ciò che 
in fatti accadde j e portò il nome d'A- 
lessandro i di maniera che si poteva di- 
re, che vi erano due Re invece d'uno. 

Crudeltà di Roxane 4 

Secondo le apparenze ve ne doveva 
essere tosto un terzo , poiché Statira , 
altra moglie di Alessandro i era pur gra- 
vida i ma la crudele e ambiziosa Ruxa- 
ne allontanò quest' ostacolo , facendo mo- 
rire secretamente Statira , egualmente 
che Parisati vedova d' Efestione. 

Perdicca > al quale aveva Alessandro 
lasciato morendo H suo diadema , e che 
si supponeva dopo la morte d'Efestione 
il suo principal favorito , era il primo 
autore di questi avvenimenti . Benché 
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nella divisione del potere si fosse con* 
tentato dell' umile grado di Capitano* 
milladimeno aVefa realmente maggiore 
rnflueuzaì che alcun altro cortigiano, e 
maggiore ancora degli stessi governato* 
ri delle provincie. 

Divisione delle conquiste di 
Alessandro . 

Si distribuirono gli stati, in questa ma* 
tiferà. Antipatroe Cratero ebbero il go^ 
verno della Macedonia e di tuttala Gre- 
cia; quello del Ghersoneso e fc della Tra- 
cia fu assegnato a Lisimaco ; Eumene 
ebbe la Paflagonia e la Gappadocia j 
Tolomeo T Egitto ; e Antigono la Fri- 
gia, la Licia e la Pamfilia . 

Quantunque nissuno de' capitani d'A* 
lessandro ardisse d' impadronirsi della 
sovranità, nulladimeno erano tutti trop- 
po potenti per rimanere tranquilli e per 
obbedire. Ben presto s' accese la guerra 
civile in tre parti dell' impero. Una, e-* 
ra comandata da P^fdicca , e sostenuta 
da Eumene • Tolomeo , Antipatro , e Cra- 
tero erano alla testa dell'altra, Antig<r 
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no difendeva la terza , che divenne la 
più potente. Gli avvenimenti , che ca- 
gionarono queste dissensioni , sono in 
troppo gran numero per esser racchiu- 
si ne' limiti circoscritti , che ci siamo 
proposti } se fossero d' un generale in- 
teresse, gli avremmo nulladimeno nar- 
rati . Noi delineerenio rapidamente - le 
circostanze più strepitose. 

Perdi oca s' avanzo nelT Egitto con un* 
armata potente, onde acchetare l'insur- 
rezione di Tolomeo , ma fu ucciso da* 
suoi proprj, soldati . Àntipatro riunì del- 
le truppe, e avendole divise in due cor-, 
pi , ne confidò lina a Cratero , con or- 
dine di star vigilante sopra Eumene, 
mentre ch'egli stesso alla testa dell'al- 
tra traversava la Cilicia , onde soccor- 
rere Tolomeo in caso che ne avesse bi- 
sogno . Durante la sua lontananza Eu- 
mene profittò d' una occasione favorevo? 
ìe, attaccò Cratero , che perde la vii? 
toria e la vita. La scelta unanime, che 
si fece di Àntipatro per proteggere il 
fte in luogo di Perdicca, lo consolò di 
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questa disgrazia. La sua presenza eri 
necessaria in Macedonia: lanciò ad An- 
tigono e al sfto figlio Calandro la cu- * 
radi proseguire la guerra * Avvertì que- 
st'ultimo di vegliare sulle azioni d'An- 
tigono , di cui gli era noto il caratte- 
re intraprendente. 

Benché fosse questi un bravo guer- 
riero, aveva un rivale, che in nulla gli 
cedeva- Vi fu un combattimento fra lui 
ed Eumene . Quantunque quest' ultima 
fosse vinto per la perfidia de' sitoi Uffi- 
ciali , ebbe milladimeno la destrezza di 
ritirarsi con un pugno d' Uomini nel ca- 
stello di Nora, in cui si difese per un 
anno intero,, non avendo altre provisio- 
ni , che di grano , di sale* e d'acqua. 
L'inimico fu obbligato di farne X asse- 
dio in regola, 

Antipatroy come s* è detto, mori po- 
co dopo il sho ritorno in Macedonia, a- 
Vendo eletto Polispercone per suo suc- 
cessore . Quest 1 uomo era pusillanime e 
vano i diede una riprova della sua im- 
prudenza richiamando in Macedonia 0- 
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limpia,che la politica d'Antipatro ave- 
va sempre tenuta lontana. Essa non si 
abbandonò però alla vendetta e alla cru- 
deltà y con le quali s' era da principia 
distinta , e che V hanno Venduta famo- 
sa egualmente che infelice; al contrario 
mosti ò molta prudenza e discernimen- 
to . Per suo consiglio Eumene ebbe il 
comando dell' oriente , e fu eletto per 
combattere contro Antigono, di cui cre- 
sceva ogni giorno il potere . Eumene e- 
segui questa commissione con molta abr 
litA, e assai felicemente. Le sue truppe 
erano di molto inferiori di numero 4 
quelle d' Antigono; ma attirò al suo par- 
tito i di lui principali ufficiali, e anco- 
ra gli A rgi raspici , corpo di bravi ve- 
terani, che traevano il nome dagli scu- 
di d'argento, che portavano, co' quali e- 
rano stati presentati ad Alessandro il 
grande ♦ # 

Morte di Eumene ♦ 

Con questi mezzi Eumene riusci a con- 
trariare i disegni d' Antigono per tre 
anni i quando quest' ultimo profittando 
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d'una favorevole occassione, e scagliati* 
dosi improvvisamente sull* armata del ^10 
rivale, Io vinse , lo prese, e lo fèmeU 
tere a morte. 

Vittorie di Antigono . 

Liberatosi Antigono da un cosi for- 
midabil nemico, cominciò ad eseguire i 
progetti ambiziosi, che meditava in se* 
greto da lungo tempo , ma che aveva 
ancora avuta Y audacia di dichiarare .• 
Marciò da principio verso Babilonia, di 
cui s' impadronì , dopo la fuga di Se- 
Jeuco , che refugiò in Egitto sotto la 
protezione di Tolomeo . Invase in se- 
guito la Celesiria e la Fenicia, e lesot- 
tomise . Avendo fatto costruire in meno 
d'un anno una flotta di cinquecento ve- 
le , attaccò e ridusse la città 4 di Tiro. 

Nel tempo stesso Tolomeo , Lisima- 
co, Seleuco r e Cassandro formarono una 
lega per arrestare i progressi d'Antigo- 
no. Tolomeo s' avanzò con una formi- 
dabile armata verso Gaza, battè Deme- 
trio figlio d' Antigono , che questo prin- 
cipe vi aveva lasciato durante la sua as-* 
« « 



^ 

Digitized by Googl 



1DELL' ISTORIA GRECA «21 

senza . Ma Demetrio ricuperò il suo o- 
nore , attaccando poscia i generali di 
Tolomeo, che battè completamente. La 
vittoria di Gaza somministrò nulladime- 
no a Tolomeo il mezzo d'inviare a Se- 
letico alcune truppe, con le quali ritor- 
nò in Babilonia , che governò fino alla 
sua morte. 

. Quantunque Antigono , e anche Tolo- 
meo, Cassandro , e Lisimaco avessero 
per qualche tempo agito come principi 
indipendenti , parevano nuIUiimeno ac- 
cordare al giovine Alessandro una spe- 
cie di preminenza. Ciò facevano soltan- 
to per imporre al popolo, ma però ben 
presto si tolser la maschera , e presero 
apertamente il titolo del sovrano potè* 
re, che possedevano. E in fatti Antigo- 
no e il suo figlio furono dichiarati Re 
di Siria, Tolomeo dell' Egitto, Cassan- 
dro della Macedonia; e Lisimaco e Se* 
leuco presero il medesimo titolo nelle 
Provincie che governavano. 

Non era da supporsi , che caratteri 
così inquieti e ambiziosi vivessero lungo 
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tempo in pace. 1 Re di Siria invaserò 
r Egitto , che speravano conquistare * 
IVIa vedendo delusa la loro aspettativa 
rivolsero le armi contro Rodi ♦ 

Demetrio Peliorcete. 

Malgrado i suoi sforzi % Demetrio t cui 
numerose felici imprese avevano fatto 
dare il nome di Poliorcete, fu obbliga- 
to d' abbandonare questo progetto. Ne 
ebbe, è vero, un pretesto plausibile nel- 
la preghiera , che gli fecero gli amba- 
sciatori ateniesi d'andare a liberali dal-' 
r oppressione di Cassandra , che asse- 
diava la loro città. Demetrio annuì al- 
le loro dimande con molto piacere ; e 
non solamente constrinse Cassandra ale- 
vare l'assedio d'Atene, ma ancora a ri- 
tirarsi precipitosamente ih Macedonia ♦ 

Il poter de' Re di Siria divenne così 
formidabile , che gli stati vicini teme- 
rono per la loro indipendenza. Una le- 
ga generale si formò contro di essi. E- 
ra questa composta principalmente di 
Macedoni, di Tracine di Egiziani, che 
si unirono, e posero insieme un 5 arma 4 
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ta di sessantaquattro mila uomini ; il 
Re di Siria non tardò a opporne loro 
liaa anca più numerosa. y\ fa nelle vi- 
cinanze d'Isso, piccola città della Fri- 
gi* , una sanguinosa battaglia , 

Morte di Antigono. 
Si combattè da una parte e dall'altra 
con molto valore ; ma dopo un contra* 
sto ostinato , i Skj furono pienamente 
battuti, e il loro Re Antigono rimase 
mj»to sul campo di battaglia. Riuscì a 
Demetrio di fuggire con circa nove mi- 
Ja uomini , 

CAPITOLO XVIL 

« 

Rivoluzione in Macedonia e in Grecia 
dalla morte di Antipatro > fino alla 
distruzione totale della famiglia di 
Filippo. 

Cas sandro $ 

P 

V-^assandro, come s' e osservato, s'era 
impadronito del trono della Macedonia. 
Non è inutile di narrare la maniera eoa 

* i 

* 

- 
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cui ci pervenne. Guittamente in sospet- 
to dellir condotta di Polispercone , e del 
richiamo d' Olimpia , cui questo aveva 
Confidalo il giovine principe, e la dire- 
zione de' pubblici consigli , si concertò 
co* s\\pì amici intorno alle misure che 
Conveniva adottare per porsi al coper 
to dallo sdegno di questa donna vendi- 
cativa . Egli sapeva che T odio che le 
ispirava ancora la memoria di suo pa- 
dre, si estendeva jnne i s\ioi figli ed ar 
ànici. 

Uno de* primi passi, ch'ella fece fa^ 1 
re a Polispercpne , fu T abolizione del 
governo aristocratico stabilito da Anti- 
patro } e il ristabilimento della demo- 
crazia . 11 motivo apparente di questa 
condotta era l'accordare al popolo mag- 
gior libertà ; ma il vero era di toglie- 
re il governo dalle mani di quejli , cui 
era stato confidato da Antipatro , e d* 
indebolire così il partito di Gas Sandro. 
I più accorti l'indovinarono; ma il po- 
polo ne fu deluso; ed altamente escla-r 
rilava contro quelli che osavano impedii 
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tè Y esecuzione di questa legge , e in 
particolare contro il virtuoso Focione > 
che- fu una vittima sacrificata al suo 
sdegno . Chiamato per giustificarsi di que- 
sto preleso delitto , dimandò se avevasi 
intenzione di procedere regolarmente con- 
tro di lui . All' affermativa , rispose:; 
f , Come ciò può essere se si nega d' a- 
„ scollarmi . Conoscendo dall' agitazio- 
ne e dallo sdegno del popolo t che non 
potrebbe ditendersi, soggiunse „ Quali- 
# , to a me confesso il delitto, di cui so- 
9> no accusato , e con piacere mi sotto* 
»> pongo alla pena stabilita dalle leggi, 
„ Ma a voi, Ateniesi; a voi lo diman- 
>, do, qual' ingiuria vi han fatta quelli, 
f , che sono inviluppati nella medesima 
f , mia disgrazia. Il popolo esclamò fu- 
riosamente ; „ Essi sona vostri compir 

ci; non abbiamo bisogno d'altre prò- 
„ ve de' loro delitti. 

Morte dj, Focione. 

Fu letto un decreto di morte contro 
Focione, e molti altri . Qnando condu- 
cevasi questo grand' uomo al supplizio f 

Isu Or. Tom. IL P 
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gli fu dimandato da un suo amico , se 
aveva qualche raccomandazione da fare 
hi suo tiglio. „ Una sola rispose; che 
„ dimentichi 1' ingiustizia degli Ate- 
j, niesi verso suo padre. 

La morte non acquietò V odio de* suoi 
nemici. Bandirono il suo corpo dal ter* 
ritorio ateniese; e stabilirono una péna 
contro chi somministrasse legna per il 
suo rogo. Conopione Jo trasportò un po- 
co al di la d' Eleusina, si fece sommi* 
-Distra re un po' di fuoco da una donna 
di Megara, e lo bruciò* Una dama del- 
la medesima citta innalzò un umile mo- 
numento alla memoria di quest' infeli- 
ce oratore , e avendo portato il di lui 
cenere in sua casa, lo seppellì sotto il 
suo focolare, indirizzando agli Dei" que- 
sta preghiera : „ Divinità tutelari , io 

vi confido gli avanzi preziosi di Fo- 
„ cione; difendeteli voi, ve nescongiu- 
„ ro, da ogni insulto , e fate che un 
'„ giorno gli Ateniesi, divenuti più sa- 

v; , depositino queste ceneri nella toni- 
te ba de' suoi antenati. 
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Poco tempo dopo questa preghiera , 
gli Ateniesi , come era [uro- accaduto so* 
Venie - y si calmarono r e il velo cadde lo- 
ro dagli occhi . Si ricordarono de' be- 
nefici, che avevano licevuti dalia saga- 
ce prudenza di Focione > e furono stor- 
iditi del loro delitto . Innalzarono una 
statua di bronzo aque ta innocente vit- 
tima, fecero trasportare in Atene a spe- 
sa del pubblico tesoro le ceneri di que- 
sto grand 5 Uomo, e condannarono a mor- 
te tutti i *ttoi accusatori. Adonide, uno 
de' principali autori di qnest' ingiustizia* 
fu preso > strascinato al supplizio. E- 
picuro e Dem^filo si nascosero ; ma il 
figlio di Focione li trovò, e vendicò la 
morte del padre . 

Liberato da un antagonista così po- 
tente come Focione , Polispercone ese- 
gui la legge con una costante severità > 
e tutti quelli che la contrariavano era- 
no puniti con la morte > 

Crudeltà di Olimpia. 

Credendo Olimpia , che potrebbe > sen- 
Jza incontrare ostacolo * compir le sue 

P * 
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vendette, cominciò tosto a perseguitare 
quelli, che erano l'oggetto del suo odio 
e della sua gelosia, 11 Re Arideo , tìglio 
d* una concubina di Filippo, fu sacrifi- 
cato il primo. Dopo averlo privato con 
un beveraggio della sua ragione, ebbe 
la crudeltà di togliergli la vita , come 
pure alla Regina Euridice nipote di Fi- 
lippo . Essi si erano opposti al suo ri- 
torno , e avevano contro lei fatto leva 
di truppe, da cui furono poi abbando- 
nati. Olimpia fece assassinare Arideo 
da una masnada di Traci . Mandò alla 
Regina un pugnale, una corda, una laz- 
za di veleno, lasciandole libera la scel- 
ta del supplicio. Euridice ricevo imper- 
turbata questo messaggio ; e dopo aver 
pregato gli Dei d' inviare lo stesso do- 
no a Olimpia, si strangolò. La sua ma- 
dre Chiara era stata qualche tempo in* 
dianzi immolata da questa donna vendi- 
cativa. 

La sete del sangue di cui era avida 
XMimpia, non si estinse con i moltipli- 
ci omicidi che commetteva . Fece porre 
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a morte Nicànore fratello di Cassandra 
Ordinò che si disumasse il cadavere di 
JoU altro fratello pur di Cassandra, e 
che si lasciasse sulla pubblica strada* 
Cento nobili macedoni furono fatti mo- 
rire pechi sospetti d' esser del partito 
di Cassandra* Essa aveva ragione d' o- 
diare , o almeno di temere quest' abile» 
generale; ma se ella fosse stata dissimu- 
lata al pari che crudele, avrebbe pro- 
curato di addolcire il suo sdegno, anzi 
che eccittarlò di nuovo. , 

Conoscendo Cassandro , che non po- 
teva unire in Europa tante truppe per 
lottare con Olimpia e Polispercone , si 
diresse ad Antigono . Avendo ottenuto 
qualche soccorso si avanzò verso Atene, 
il cui governatore lo ricevè con traspor- 
to di gioja . Era questi Nicànore, che 
si era coraggiosamente opposto alla leg- 
ge' di Polispercone * Le loro truppe riu- 
nite combatterono con vantaggio, vin- 
sero la flotta d'Olimpia, e rovesciarono 
i suoi progetti. . . .. 

Malgrado le sue. buone .qualità, pare 
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che non meno degli altri divorato fosse 
CUssandro dall' ambizione : pei -soddisfar* 
la era pronto a sacrificare la giustizia 
e T onore . Sapendo , Qhe Nicànore si 
separava dalla sua causa r e ambiva la 
sovranità dell' Attica , lo fece andare * 
col pretesto d'un colloquio in una casa 
disabitata , ove fu massacrato* « 

Procurò di riparare quest 3 atto barba- 
ro , destinando per successore a Nicano^ 
re il virtuoso Demetrio Falereo , celebre 
discepolo di Teofrasto, oratore al tem-» 
po stesso e filosofo. Cicerone parla con 
elogio d' uno de* suoi discorsi; ma pre- 
tende eh' egli mutasse X energica elo- 
quenza de' Greci in un genere dolce e 
patetico , cosi inferiore all'altro, cume 
il mormorio d -un ruscello Io è allo stre- 
pitoso rumore d' un torrente, Demetrio 
governò con giustizia v e si occupò tal- 
mente della felicità degli Ateniesi, che 
questi gli eressero trecento statue , al- 
cune delle quali equestri , . 

1/ epoca approssimava^ ; in cui Casv 
sandro doveva combattere con Olimpia 
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e Polispercone . Divise» la sua armata hi 
due corpi , d' uno de' quali diede il co" 
mando a Gallante cunoidine di marcia-* 
re contro Polispercone, le di cui tuip-. 
pe erano separate da quelle d' Olimpia 
alia testa dell'altro si pose egli stesso, 
e inseguì questa femmina , che dopo a- 
ver posti in opera mille mezzi per se- 
durre i Macedoni , fu alfine costretta a 
rifugiarsi in Pidua città fortificata . Cas^ 
Sandro l'assediò tosto, e la ridusse per. 
fame a una tale estremila , che fu co^ 
stretta ad arrendersi con la sua armata, 
: Fine (T Olimpia. . s 

Ebbe però essa la precauzione di sti- 
pulare salva la sua vita: ina i parenti 
di quelli , che aveva fatti; uccidere di- 
mandando con alte grida* la sua morte , 
Calandro'; pretese , che il patto non la> 
garantisse che da un' esecuzion militare j 
in conseguenza Y abbandonò al rigore , 
delle leggi civili . Gli, ornici dejle sue 
numerose' vittime si unirono, e Y accu- 
sarono dinanzi, al popolo , ohe la con- 
dannò senza ascoltarla. AIJoi a Gassai!-. 
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dro le offrì lin vascello per trasportarla 
ita Atene, ma ella ricusò quesi* offerta < 
Volle esser condotta innanzi a'Macedo w 
ni, dicendo che non temeva di giunti fi-» 
care tultociò, che aveva fatto < C^ssan- 
dro non volle consentire a tal prova, 
e mandò una truppa di duecento soldati 
per porla a morte « Quando entrarono 
nella sua prigione rimasero stupefatti 
dell' aria sua maestosa , e ricusarono d* 
obbedire al comando ; ma i parenti dì 
quelli, eh 5 erano stati per ordin suo mas- 
sacrati , T uccisero * Si dice , che morì 
con coraggio* Cassandra fece esporre il 
suo corpo per qualche tempo, per ven- 
dicarsi dell'oltraggio fatto alle ceneri di 
Jula* Roxane e il suo tìglio furono in 
seguito posti a morte , come pure Er-^ 
cole figlio d' Alessandro e di Barsina < 

Erano scorsi appena ventotto anni 
dalla morte di questo conquistatore , e 
già non esisteva più alcun individuo del- 
la sua famiglia per godere d' una por* 
zione del vasto impero, che suo padre 
ed egli avevano acquistato con tanta 
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fatica * Tuli furono rapporto! a qitest-i 
famiglia reale gli effetti d' una smisu- 
rata ambizione , che pose in guerra l'- 
Europa, l'Affrica e l'Asia, 

« 

CAPITOLO XVIII, 

Rivoluzioni in Grecia e in Macedonia 

• dall' estinzione delia famiglia di Fi* 

* UpP* > -finQ alla confederazione far* 
. mata da! Macedoni e gli Achei con*' 

tro gli Etoli* 

23enchè Cassandro sedesse sul soglio 
d'Alessandro, non godeva però di tutta 
la tranquillità , che avrebbe potuto a* 
spettarsi ♦ Sentendo che flolispercone e 
il suo figlio Alessandro avevano forma* 
to contro di lui un partito nella Gre* 
eia, per opporsi a loro progetti si a* 
Vanzò nella Beozia, ove rendè inutili i 
loro complotti* Ristabilì Tebe circa ven* 
ti anni dopo la sua distruzione* Non so -1 
pravvisse lungo tempo a questa azione, 
«nzi mori poco dopo , lasciando due &• 
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gli Ariti Ratro e Alessandro , che come 
suol sovente accadere . cominciarono a 
disputarsi il dritto alla corona. Quest' 
ultimo chiamò in suo soccorso'Demetrio 
Poliorcete , che giunse a porsi in sua 
vece, allontanandolo , e ad impadronirsi 
della suprema autorità : ma ne fu testo 
privato dalle forze riunite di Lisimaco r 
e di Pirro Re d'Epiro. 11 primo, sia 
per forza o per inganno , riuscì a oc- 
cupar solo il trono di Macedonia. Non 
ne godè lungo tempo ; la sua armata es- 
sendo stata vinta, egli stesso incontrò la 
morte in una battaglia contro Seleuco 
Re di Babilonia. Questi dopo tal vitto- 
ria lasciò i suoi stati d' Asia al figlio 
Antioco, e andò in Macedonia, speran- 
do finire tranquillamente i suoi giorni 
nella sua patria; ma sette mesi dopo fu 
assassinato da Tolomeo Cerauno fratello^ 
di Cassandro, che per compire un nuo- 
vo delitto impegnò la vedova di Lisima-: 
co a sposarlo. Appena ebbe in suo po- 
tere questa donna e ì suoi figli, che li; 

massacrò , e mandò la madre in Samo-^ 
tracia • 
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r» ' ! . Irruzione de Grulli,.' m - .. , 

Delitti così ^troqi Don rimasero ìutu 
go tempo impuniti « La Macedonia , che* 
ei dominava, fu inondata, da Galli, che 
disfecero le sue truppe, e portarono in 
trionfo, dopo averla recisa 1| !# tftsta dpi 
Re , che attaccarono jn cima a ima picca i 

I progressi di questi barbari furono 
arrestati, dall'unione di UHM la Grecia, 
Tentarono varie volte di passar leTer-t 
mopoli, ma furon respinti. Finalmente 
trovarono il passaggio in Grecia per il 
monte Età* e s * dnes^erp verso il tem* 
pio di Delfo , che volevaflo saccheggia- 
re ; ma gli abitanti di '.questa sacra ci fa 
tà trasportati da un religioso furore* 
fecero una disperata sortita contro i bar*-, 
bari, che colpiti d' un panico terrore ^ 
fuggirono precipitosamente* Furono in- 
seguiti notte e giorno . Una violente tem* 
pesta secondando il furare: de' Greci vit^ 
tortosi, i loro nemici in gran parte pe^ 
rirono é Brenno loro capo, non potendo 
sopportare il dolore, che gli cagionava-* 
no le sue ferite, e sorpreso d«i un sacro 
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orrore , si diede la morte . Quelli che 
sfuggirono procurarono di riunirsi, on- 
de trovare i mezzi d'escire da un pae- 
se cosi fatale s ma i popoli situati lun- 
go il loro passaggio si levarono in mas- 
sa ; e di tanta moltitudine, che aveva 
inondata la Grecia, non ritornò un so- 
lo nelle Gallie. Giustino pretende, che 
fossero tutti tagliati a pezzi* Altri sto- 
rici assicurano che alcuni si rifugiarono 
nella Tracia e nell'Asia. 

Gli abitanti di Delfo per respìngere 
questi barbari , non fidandosi del loro 
coraggio , usarono un ingegnoso stra- 
tagemma, che ebbe un esito felice. Pub- 
blicarono un ordine , che imponeva a 
tutti gli abitanti de' villaggi circonvi- 
cini d'abbandonare le loro dimore, ab- 
bondantemente provvedute di viveri e 
di vini che seco loro trasportarono. I 
Galli affamati perderono quel vigore, 
cui erano debitori della maggior parte 
de' loro successi. Un altro inganno ebbe 
«guai rinscita. II monte Parnasso vici- 
no a Delfo , offriva molte cavita e sot- 
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terranei . Vi nascosero molte persone y 
che dovevano gettare degli acutissimi 
gridi , e mandar fuori de' gemiti . Que- 
sto strepito , di cai non si sapeva la 
causa, spaventò i Galli, che dubitando 
dover combattere cogli Dei , si diedero 
alla fuga senza essere attaccati* Questo 
corpo di barbari non era che una par- 
te di queir immensa moltitudine , uscita 
dalle Gallie in numero di trecento mila 
uomini . Benché vinti nella Grecia ebbero 
il coraggio d' andare a saccheggiar Ro- 
ma. 

Il trono di Macedonia, dopo la mor- 
te di Tolomeo Cerauno, appartenne ad 
Antigono figlio di Demetrio Poliorcete, 
che fu deposto, e rimpiazzato da Pir- 
ro, Re d'Epiro. Ma quest'ultimo essen- 
do morto, Antigono risali un* altra vol- 
ta sul trono. Non successe cosa rimar-? 
chevole sotto questi principi , se non se 
che Pirro , che a giudizio d' Annibale 
passava per uno dei più gran capitani 
del suo secolo , tentò distruggere la li- 
bertà di Sparta. Essendosi avanzato fi- 
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no. alle porte della ciiù con un' armata 
potente, gli abitanti iurouo sorpresi da 
tal terrore > che >voÌavaub< mandare le 
le loro donne in un luogo jìi sicurezza » 
Ma A-chidamia.j deputata dalle donne 
di Sparla > entò in senato con lampada 
alia mano , e disse il suo sentimento in 
questi termini ; „ Non crediate y o La* 

cedemonìy che le vostre donne siano . 
à tanto Vili da sopravvivere alla tovina 
£ detta patria ; non deliberate intorno 

alla nostra sicurezza >ma* sopra quel- 
„ Io, che noi dobbiamo fare • Questo 
coraggio rianimò talmente i cittadini, 
the respinsero Pirro inseguirono, e uc* • 
tersero il suo figlio Tolomeo > che stava 
alla retroguardia . Pirro perì poco do- 
po in Àrgoi 

Risalito Antigono sul trono sconfisse 
fcm altro corpo di Galli , entrato nuo- 
vamente in Macedonia» Gonfio di questa 
vittoria- stabili di rendersi padrone as- 
soluto della Grecia. Gli riuscì di forza- 
re gli Ateniesi >a ricevere guarnigione 
Macedone v Avrebbe pr-obabilmetìte im- 
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posto le medesime condizioni alle altre 
repubbliche , se la morta non avesse po^ 
sto fìiie a' suoi progetti ambiziosi . De- 
metrio suo tìglio gli successe ; a questi 
il mìo parente Antigono. Il regno di que- 
sti due principi non offre verun fatto ri- 
marchevole. ; 

Lega achea. • 
Verso questo tempo la rapubblica d* 
Acaja cominciò ad avere molta influen- 
za, e a farsi distinguere nella Grecia; 
e pareva che destale la speranza di ve- 
der rianimato quello spirito di libertà, 
che sembrava totalmente estinto, ^1 per 
le dissensioni delle differènti repubbli- 
che, che per le usurpazioni de' Re ma" 
cedoni. Essa era formata da dodici cit- 
tà insieme associate per la scambievol 
difesa . Queste avevano i medesimi ne- 
mici , i medesimi alleati , la medesima 
moneta, le stesse leggi , gli stessi ma- 
gistrati , die èrano annualmente eletti 
con la pluralità de' voti • Tenevasi due 
volte Tanno, e più se l'esigeva il biso- 
gno, un'assemblea generale de' deputati 
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di queste citta > le di cui cure figliar* 
davano ta legislazione e il governo . I 
magistrati investiti dei supremo potere 
esecutivo avevano il titolo di generali 
della repubblica d' Acaja . Comandavano 
le armate > e avevano il dritto di pre- 
siedere all'assemblea della nazione. Da 
prima furono due , ma dopo qualche in- 
conveniente f non ve ne fu che un solo » 
Consultavano un concilo di dieci citta- 
dìni chiamati i Demiurgi che esa* 
Jninavano tutti gli affari che si doveva- 
no portare innanzi all' assemblea gene- 
rale , approvandoli, o rigettandoli . Il 
potere de' Demiurgi somigliava a quello 
de 1 Lordi nell 5 antica costituzione scozze* 
se. Oltrequesti supremi magistrati ogni 
città aveva la sua particola r magistra- 
tura , che si suppone formata come quella 
della repubblica da un assemblea, un 

» I * " ■' l'i . ■ l i j ■ I .un -i i i i n 'I W 

1 

(*) Nome che si cUva a 1 supremi magistra* 

t? della Greqia i Platonici chiamavano Iddio 
demiurgo » 
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consiglio, un presidente. Relativamente 
all' oggetto il più importante nell'isto- 
ria ci' un popolo, cioè le sue leggi , non 
abbiamo su quelle di Acaja che dell' im- 
perfette notizie . Alcune di quelle che 
sono giunte fino a noi provano la >avia 
politica di quella società. Si decretò chef 
tutte le città, come pure tutti gli indi- 
vidui, compresi nella confederazione a- 
xhaij che accettassero una gratificazio- 
ne da un principe, o da un popolo stra- 
niero, non apparterrebbero più alla re- 
pubblica; che nissuno potesse inviar de- 
putati , ne contrarre veruna alleanza, 
senza V unanime consenzo della confede- 
razione, eh' era necessario pure per l'am- 
missione d' un principe straniero . In que- 
sto caso la petizione doveva esser fatta 
in iscritto al generale dell' Acaja, che 
doveva col consiglio de' dieci , decidere 
della sua importanza. Non si poteva in 
ogni assemblea trattare , che di quegli 
oggetti per cui era radunata. In tutte 
le questioni gli oratori erano obbligati 
cji presentare laconicamente i loro a>go* 

ist. &r. T. IL q 
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menti, che si dovevano esaminare H glor- 
ilo dopo; e in tre giorni, al più tardi, 
gli affari dovevano essere terminati* 

La lega degli Achei fu sì favorevole 
alla liberta del genere umano, che mol- 
ti stati vicini cercarono la sua alleanza; 
ina quando la possanza dei Macedoni di- 
venne dominante nella Grecia , molti 
membri abbandonarono vilmente la con- 
federazione, e si sottoponessero adiversi 
tiranni. Furono, e vero, liberati dalla 
schiavitù dal valore e dalla attività d* 
Arato di Sidone , che avendo prima cac- 
ciata dalla sua patria la tirannìa, con 
cui la teneva oppressa Nicocle, fu elet- 
to generale dell' Acaja . Attacco F uno 
dopo F altro i tiranni della Grecia, e 
restituì a tutte le repubbliche V antica 
ìor libertà . Ma questa felicita non duro 
lungo tempo * Fu poco dopo distrutta 
dalla gelosia e dall' ambizione dì que* 
medesimi parliti^ a quaJi l'amore della 
libertà dovea la sua origine* 
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♦ » • - 4 . ■ - • 

• t r « • I 4 X. 

CAPITOLO XIX. 

J5aÌ/a fegtf deg/i Eto/2 è deg fi; Spartani 
contro gli Achei r fno alt invasioni 
: d' Aritioco Re di Siria in Grecia. 

G.. • * 

... ». «/ • » 
li Etoli videro i primi con' occhio 
geloso la superiorità degli Achei' sugli 
altri stati della Grecia. S'affaticarono, 

A II » 

infelicemente con successo y a ispirare 
agli Spartani il medesimo pregiudizio. 
I costumi di questi ultimi erano total- 
Unente cangiati ; alla- 'povertà , a un so* 
trio regime , avevano sostituito il lussò 
e T opulènza. La divisione delle 'ter ré 
in parti eguali nori esisteva più . Erano 
osse possedute da alcune famiglie potérti 
ti . che vivevano con ispléndore , meni 
tre gli altri cittadini languivano nelll 
indigenza. Avevano condannato a motw 
te Agide > uno de' loro' Re più vii tuo*' 
si , perchè aveva tentato di far rivive- 
re le lègge agrària , e le altre surtlua- 
irife diìLicurgo . Più* felice però il su* 

q 2 
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successore Cleomene riuscì a ristabilir 
le , dopo avere- acquistata una popola- 
rità, die allontanava ogni sospetto. Do* 
veva il popolar suo favore a' suoi feli- 
ci successi contro gli Ateniesi , e i Jo- 
ro alleati , a quali toke molte città, 
li vinse anche due volte a Leucatre e 
ad Ecatombe . - . ? 

Guerra fra Cleomene e Arata 

A. G. C 227. \ 

\ Sdegnato Arato della condotta di Cleo- 
mene, che faceva s-enza motivo la guer- 
ra agli Achei , si po^ sotto la proie- 
zione d'Antigono He di Macedonia, Per 
ottenere la guerra, che gli dimandava, 
fece conquesto monarca un trattato, di 
cui queste furono le condizioni . La cit- 
tadella di Coriato doveva essere conse- 
gnata al Re ; questo principe doveva 
presiedere alla lega achea , di cui diri- 
gerebbe le operazioni ; la sua armata 
doveva esser mantenuta dagli Achei, ne 
SÌ rivolgerebbero senza sua participazio- 
|ie ad alcuno straniero potere , ne ara? 
saetterebbero alcuna città nella Jeea se ir» 
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ia iì suo consenso. Dopo questi articoli 
% evidente che la libertà degli Achei 
non esisteva piti , e che Antigono era dr* 
venuto il loro sovrano. 

La condotta d' Arato nel fare questa 
trattato , ,era più nociva a popoli di 
quella di Cleomene con le sire ostilità. 
La conseguenza fu che la maggior par- 
te della Grecia abbandonò gli Achei, e 
si riunì a Cleomene , che riguardavali 
come il solo protettore della libertà . Ma 
oltre i suoi talenti Antigono aveva mag- 
giori risorse di Cleomene • Essendogli 
riuscito di fargli accettar la battaglia t 
non solo lo sconfisse interamente , ma 
Io forzò ancora a rifugiarsi in Egitto y 
dove fu posto morte per il sospetto, che 
avevasi de* suoi progetti contro il go- 
verno • 

Antigono mori qualche tempo dopfc 
Filippo figlio di Demetrio gli successe y 
e fu F ultimo Redi questo nome in Ma- 
cedonia • Camminando sulle tracce del 
suo predecessore , risolvè di soccorrere 

gli Achei portando la guerra nelF Mtè* 
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Jia, ove sottomise un gran numero di 
fortezze. Quantunque fosse naturalmen- 
te moderato , nulladimeno concepì la spe- 
ranza di rendersi padrone della Grecia , 
e si unì ad Annibale, che guerreggia-' 
va allora contro i Romani. Mandò am- 
fasciatori al generale cartaginese, che 
concluse un trattato , per il quale Fi- 
lippo doveva somministrare una flotta 
e un' armata ad Annibale , onde con- 
quistare l'Italia. Annibale dopo essersi 
impadronito dell' Epiro doveva cedere 
a Filippo le fortezze che converrebbe- 
ro alla Macedonia. Filippo mantenne la 
parola : entrò nel mare Jonio con una 
flotta considerabile , e s'impadronì d'O- 
rico, porto di mare sulle coste delle Es- 
piro; ma essendo stato sorpreso evinto 
da' R omani fu obbligato di tornare pie- 
no di vergogna nel suo paese. 

I Romani penetrono in Qrecia. 
A. G. C. 208. 
I Romani erano troppo occupati nella 
guerra con Annibale per pensare alla 
Macedonia f Procurarono di suscitare del- 
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le querele a Filippo , incoraggendo foiioì 
nemici di Grecia . Fecero pertanto un 
Un trattato con gli Etoli > col patto, che 
questi cominciassero a dirittura le osti- 
lità contro Filippo per terra T mentre 
che i Romani fornirebbero una flotta di 
Venti galere; *e che tutte le citta che 
avessero conquistate situate fra Corcira 
e gli Etoli sarebbero di quest'ultimi", il 
bottino dei Romani. Gli Spartani, gli 
Élei , ed altri stati furono compresi in 
questa alleanza. La guerra cominciò con 
la conquista dell' isola di Zacinto, che 
i Romani consegnarono tosto agli Etoli 
in prova della loro lealtà. Queste cose 
succedemmo circa 208. anni avanti I? 

Venuta di G. C. 

Essendo giunti in questa gnisa i Ro- 
mani at por piede nella Grecia , non tar- 
darono a stabilirci il loro potere . Se- 
guendo letraccie della profonda loro po- 
litica, profittarono delle crndelta , del- 
le dissensioni, dell' ambizione e dell' 3- 
varizia de' diversi capitani della Gre- 
cia. Sempre pronti a sostenere il parti- 
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to più debole contro il più fòrté* riti* 
sci rono a indebolirli ambedue 5 onde con* 
qnistarli più facilmente. 

Filippo intanto e gli Ètoli si faceva- 
no la guerra con eguale successo , fin* 
che il primo fu obbligato a tornare in 
Macedonia , dove era scoppiata Una ri- 
volta . Benché gli Achei fossero privi del 
«occorso d' un monarca cosi potente, e- 
jano nulladimeno sempre in situazione 
di stare a fronte de loro nemici . Co* 
mandati allora da Filopemene, successo- 
re d' Arato y che Filippo aveva fatto 
avvelenare per liberarsi d* un nemica* 
che contrariava il suo disegno di signo- 
reggiare laGrecia, vinsero in una cele- 
bre battaglia le armate d' Etolia. Dopo 
sei anni di guerra conclusero una dop* 
pia pace co* Romani e Filippo» 

Questa pace fu però di breve durata ♦ 
Filippo avendo invaso 1* Egitto > e qual- 
che territorio della Grecia , furono fatto 
contro di lui delle doglianze al Senato 
Romano, che immediatamente gli spedi 
un ambasciatore Incaricato di ordinandi 
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mine a qualunque ostilità, e di elegge* 
re degli arbitri per dar fine a tali que- 
stioni » Marco Emilio eseguì la sua com- 
missione con tutta quella maestà che di- 
stingueva i Romani . La Vanità , gli dis- 
M se Filippo , Y inesperienza della gio- 
„ ventii , i talenti e viemàggiormente il 
5y nome romano V* ispirano quest' alte- 
f , rigia* Io desidero, che Roma osservi 
%y la fede déTfrattati ; ma se la sua in- 
3> clinaziorle fossé di voler tentare la 
„ sorte dell'armi, in confido assai nel- 

la protezione degli Dei > on de spera- 
5 , re che renderò i Macedoni tanto for- 
„ midabili, quanto lo sono i RomanU 

Filippo conobbe ben tosto , che la 
Condotta degli ambasciatori romani non 
era pili imperiosa, di quello che fosse- 
ro terribili le loro armi» 

Pace vergognosa per Filippo* 
A. G. C 197. . 

Tito Quinzio Flaminio eletto per com* 
batterle , lo ridusse a dovere accettare 

JU ±>ace cen le seguenti condizioni;.^ 
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istituire a tutte le città della Grecia st 
in Europa che in Asia V antica libertà 
e le loro leggi : prima de' prossimi giuo- 
chi ismici evacuare Ie|fbitezze,che pos- 
sedeva in Grecia e nell' Asia : consegna** 
re tutti i prigionieri e disertori, come 
pure le sue flotte , eccetto cinque pie* 
coli vascelli e la sua propria galera; pa- 
gare in differenti tempi mille talenti s <j 
• per garanti della sua buona fede con* 
segnare degli ostaggi, fra* quali il suo 
tìglio Demetrio * 

« 

CAPITOLO XX. 

* 

Dalla invasione di Antioco in Grecia* 
jino ali 9 Epoca della riduzione di que- 
sto paese in provincia romana* 



B 



enchè i Romani assicurassero per 
mezzo de' loro trattati con Filippo, che 
volevano rendere a r Greci 1* antica li* 
berta, nulla era nondimeno più lonta- 
no dalla loro intenzione ; anzi deside* 
lavano sottometterli ♦ Non era pitt difl** 
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bia la loro schiavitù, ma solo quali sa** 
rebbero i loro padroni* I Romani cre- 
devano di meritar questo titolo più di 
ogni altro popolo, e dee dirsi che que- 
sta pretensione non era sprovista di fon- 
damento ♦ Cercavano dunque plausibili 
pretesti per ricominciare la guerra ; oe 
trovarono tosto uno nella condotta d' An- 

* 

tiocoRe di Siria* Essendosi impadronita 
della Grecia per far riconoscere i suoi 
diritti , trovò un ostacolo ne' Romani, 
che pretendevano difendere la pubbli- 
ca libertà. Non solamente lo batterono, 
ma V obbligarono a rifugiarsi ne* suoi 
stati d'Asia. Quantunque gli E ioli aves- 
sero da principio agito di concerto co* 
Romani, nulladimeno non potevano sop- 
portare l'idea di doverli considerare cjr* 
me loro padroni ; procurarono dunque 
di traversare i loro progetti di usurpa- 
zione ; ma il console Acilio Glabrione 
li ridusse tosto a tale estremità, che 
con piacere accettarono una pace gra- 
vosa . Consentirono di perdere la loro 
indipendenza , promettendo di riconoscer 
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T impero e la maestà del popolo ra* 
-mano. 

, t' Gli sforai degli Aclier per impedire 
lo stabilimento de Romani netta Gre- 
cia non- fnrono piti feJiei . Circa mille dei 
i loro principali cittadini furono condotti 
a Roma per giustificarsi del preteso de* 
» litto d* aver secretamele sostenuto il 
< Be di Macedonia nella sua temeraria in- 
<trapiesa contro i Romani. Questoprirt- 
, cip* nominato Porse<> figlio e successo- 
re di Filippo y fu non sofo vinto , itfa 
. condotto a Roma , e rinchiuso fn ima 
t torre, ove si laccio morir di fame. A* 

- lessandro uno figlio servi di segretario 
e ad uno de* magistrati di Roma. La Ma- 

* cedonia divenne una provincia romanaf, 
' come pure gli altri stati delta Grecia. 

Dopo quest* epoca r poco o nnlla se- 

- guì d' interessante in quelli parte di 

• mondo ; eiì anche appartiene pin air i- 
1 storia romana, che alla greca. Noi ter- 
mineremo dnnqne l'epilogo dì questo ul- 
tima osservando , che sebben fossero i 

v *r«ei divenuti scluavi , e cfte il carrata 
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tere nazionale e V amore dell' indipeu* 
denza fossero degenerati , conservarono 
milladirneno in mezzo a' loro infortuni 
quell'energia di genio , quella delicatez- 
za di gu-to, quella vivacità , quella pe- 
netrazione* che gli aveva resi si cele- 
bri. Essi addolcirono i costumi solo per 
metà inciviliti de' loro feroci vincitori* 
Quando fu distrutto l' impero d' occiden. 
te essi coltivavano le arti e le scienze f 
mentre die il resto del mondo era se- 
polto nella barbarie e nella più grosso- 
lana ignoranza • Alla conquista di Co- 
stantinopoli fatta da' Turchi , recarono in 
Italia le arti , che illustrarono quel pae- 
se. Infine siamo debitori a Greci dell* 
amor per le lettere e del gusto per tut- 
te le cognizioni , nelle quali i moderni 
fanno sempre de* nuovi progressi* 

FINI- 
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